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R O M A 
-

O M A G G I O 
DELL*ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

A PIO IX PONTEFICE 0- M-
Sono già 2G anni che uno scelto numero dt 

Giovani Romani dell'uno, e dell'altro sesso riu
nitici in Società sotto il titolo di Accademia Fi
larmonica contribuiscono al decoro di questa 
Capitale, e alP onesto diletto de** suoi abitanti 
dando saggio piìi volte all'anno della loro abilita 
nella musica tanto vocale clic islrumentalc con 
dei bellissimi concerti, e talvolta con intieri Spar
titi» Altri contribuiscono soltanto una quota 
mensile, altri prestano l'opera, e contribuiscono 
anch'essi ma per 'piota minore. Viene diretta la 
Società da un Consiglio presieduto da uno dei 
piìi distinti*Accademici, e questo Consiglio dà 
conto del suo operato nelle generali assemblee 
sotto appositi regolamcntiapprovati dallaS, Con
gregazione degli studi. S, E. il Signor Duca 
D. Lorenzo Sforza attuale Principe Presidente 
apriva l'assemblea del giorno sette Marzo con un 
suo discorso il quale fra le altre cose rendendo 
un dovuto omaggio'all'adorato nostro Padre e 
Sovrano Pio IX venne da ognuno accolto col più 
grande entusiasmo., e in seguito della proposi
zione fattane dal Signor Commendalor Visconti 
venne decretalo doversi render pubblico con le 
stampe. In esecuzione pertanto di tale delibe
razione il sottoscritto Segretario dcirAccademia 
Filarmonica Romana prega i Signori Compila* 
tori del Contemporaneo di volerlo inserire nei 
loro celebrato giornale* 

/ / Segretario dell'decttdemia 
LUIGI DALL'OLIO 

r 

DISCORSO DEL SIGNOR DUCA SFORZA 
PRINCIPE PRESiDENTE 

Signori 
Egli è per un tratto di vostro speciale favore 

se io per la tcvza volta debbo oggi ringraziarvi 
riuniti in generale Consesso d'avermi onoralo 
della rappresentanza della nbslra Accademia, Se 
io non fossi legato da vincoli comuni di società 
e da affezione particolare verso un COSÌ nobile 
Istituto, dovrei ben esserlo per le amorevoli di
stinzioni colle quali vi sono stato onorato. E vi 
accerto, Signorivche non inferiore alle ricevute 
onorificenze è la mia gratitudine, e ciò vuol dire 
ch'essa è grande e costante. E se qparito in me 
tal gratitudine è sentila, altrettanto fosse il po
tere di darle sfogo con opere che agguaglino il 
sentimento : oggi avverebbe che questo illustre 
Consesso avesse a rallegrarci di mille vantaggi 
per me apportati alla nostra Accedcmia* Mi go
de l'animo però chcjiel dovervi riferire sull'an
damento di essa, il mio rapporto non è svantag
gioso per ranno decorso^ ed inquanto all'anno 
che sì va avviando offre una prospettiva anche 
più favorevole. 

E primieramente le rinuncio dc'Soci contri
buenti dello scorso pel presente anno, se non 
vengono bilanciate da altrettante ammissioni di 
Soci degnai classe, esse non producono alPen
trtkic dcirAccademìa una sensibile diminuzione 
per motivo che si è aumentato il numero dei 
Soci Esercenti, che contribuendo anclvesst per 
una somma quantunque minore , compensano 
milladimcno col loro numero. A tal proposito 
mi sia permesso rammentare essere io stalo il 
primo a proporre l'imposizione di questa lieve 
tassa agli Esercenti. Fui quasi solo da principio 
quando la proposta sembrava un paradosso ; 
quindi a poco a poco perdendo Io svantaggioso 
aspetto di novità sembrò soltanto cosa didìcile^ 
e lina!mente arrivando quella nccessila che ave
va io preveduta,, si adottò in generale Congre
gazione, ed ora godo che se ne sperimenti il van
taggio. Si deve adunque in parie a cosi salutare 
innovazione se le rendite dell" Accademia non 
soffersero una sensibile diminuzione come udrete 
o Signori dall'Onorevole Collega Presidontcdclla 
finanza che darà apposita relazione sii tale ar
gomento, 

UDIENZA PUBBLICA 
Fra ìe molte, e gloriose azioni di cui Roma 

e lo Stalo della Chiesa deve rendere un tri
buto d" riconoscenza, e gratitudine al Sommo 
Pontefice, si odi avere aperto l'udienza ad ofjni 
suddito à\ qualunque condizione egli sia, 

Questo accesso facile dal Sovrano serve a 
fargli conoscere i bisogni iti generale del suoi 
amati sudditi, ed è il più gran freno per garan
tire il cittadino dalla prepotenza e arbitrio del 
ministro, e del mngislrato. 

L*1 udienza pubbli cu ebbe a superare quelle 
dHficoIta, che sogiionu attraversare ogni buona 
istituzione che si, fonda per la prima volta e 
non si perfeziona se non col tempo. Ora Mon
signor Maestro di Camera eseguendo la espressa 
Vplpntà dei Pontefice J' ha organizzata per mo

do, che oggi 6 impossibile, che inai venga ne
gala ad alcuno. Ecco la testuale Ordinanza, 

i) Tutti coloro, che desiderano ottenere Tu
dienza dal S. Padre ne faran domanda a Mon
signor Maestro di Camera con una istanza tu 
cui venga indicato il loro nome e cognome, 
qualifica, patria, e domicilio, giustificando inol
tre la propria persona. » 

« Monsignor Maestro di Camera riferirà al 
S Padre l' istanza, e quindi con apposito vi
glietto farà noto agli oratori il giorno in cui 
la S. (S. sì.degnerà ammetterli all' Augusta sua 
presenza ». 

» L' udienza pubblica si tiene dal S. Padre 
due volte al mese» dì Giovedì, e quando |cade 
congregazione Corani SStno. od altro, sf porta 
T udienza suddetta al Giovedì susseguente. Gli 
Ecclesiaslici ammessi dovranno presentarsi in 
abito talare, i Militari in uniforme, gii altri in 
abito nero. >* 

BENEFICENZE SOVRANE. 
^ 29 Marzo, La Santità di N. S. avuto riguar

do alla classe del piccoli negozianti ha esonera
to dalla tassa della patente d'esercizio tutti i 
bottegai che pagavano una somma non ecce
dente scudi due annui» 

— 31. Marzo S. Santità ha dato scodi tremila 
del suo particolare peculio perchè vengano di
stribuiti in tanto pane al popolo, e questa mat
tina sono stati dal Vicariato dispensati in tanti 
biglietti di baiocchi cinque l'uno ai Parrochi, 
i quaii ne dovranno4 fare la distribuzione ai 
poveri. 

STORIA CONTEMPORAHEA 
DEI POPOLI 

CAPITOLO I. 
r 

Quasi tulli gli attuali scrittori vanno ripe
tendo che oggi nel raccontare la storia mo
derna si deve mettere a calcolo una nuova 
forza motrice e regolatrice delle polìtiche 
vicende, e questa è la forza della opinion 
pubblica, come se essa comparisse oggi per 
la prima volta sulla terra. Errore è questo 
nato dal poco conto che molti fra gli antichi 
storici hau fatto delle moltitudini, intenti so
lo a guardare i Sovrani e non curanti d1 in
vestigare le cagioni occulte che diressero le 
loro azioni : lo quali cagioni nacquero quasi 
sempre dalle tendenze e dalle volontà della 
pubblica opinione. Ed h ciò tanto vero che 
molli fra i presenti scrittori con savio consi
glio si sono accinti a presentarci l'antica sto
ria come una serie di fatti, i quali dovettero 
necessariamente prodursi, dato un certo gra
do di barbarie o d'incivilimento nelle nazio
ni , data quella tale loro religione, data una 
tendenza all'agricoltura od al commercio, 
dato infine «lo spirito guerriero o pacifico 
di esse. Furono adunque i popoli che sempre 
trassero a so i regnanti, e se fra questi si 
trovò taluno che si oppose con violenza alla 
volontà generale, egli ebbe un regno breve, 
e pieno di pericoli; nò il suo successore tro
vò altro spedienlo per regnare tranquilla

menle che secondare il movimento univer
sale. 

È però vero che oggi questa forza di opi
nione de" popoli si mostra con maggior evi
denza di prima, perchè la scienza eh' era un 
tempo proprietà di quelli soltanto i quali av
vicinavano i troni siò oggi diffusa nella mol
titudine, e questa non solo pensa, ma parla. 
ma scrive , ma esamina pubblicamente, sic
ché non per vie occulte ma con la fronte 
scoperta dirige oggi la politica delle nazioni. 
Volendo noi dunque scrivere inquestogiorna
le la storia contemporanea nonpossiamofare 
a meno d" intitolarla storia contemporanea 
dei popoli, perchè X elemento popolare vi 
domina in modo clic senza ricorrere ad esso 
non si avrebbe la spiegazione di alcun fatto. 

Conviene però definire cosa intendiamo 
per popolo. Parola è questa che dev'essere 
interpretata in modo diverso secondo i di
versi aspetti sotto i quali il popolo si coirei* 
dera , e qui noi parliamo del popolo con
siderato sotto P aspetto polii ico. 

Per popolo adunque noi qui vogliamo indi
care quella parte della nazione la quale si 
compone di tutti qucgl'individui che si tro
vano in condizione tale da seguire soltanto 
la volontà altrui quando questa volontà non 
sia contraria al vantaggio universale. Questa 
forza morale nasce nelP uomo o dalla sua 
posizione sociale che lo rende in un certo 
modo indipendente , o dall' intimo suo con
vincimento. Entrano quindi in questa classe 
numerosissima tutti i possidenti, tutti gli uo
mini che vivono d'industria e di commercio, 
(fuelli che professano le arti liberali, e quelli 
infine nei quali o l'istruzione sviluppò V idea 
d1 una sana morale congiunta al sentimento 
dell'umana dignità, o la religione infuse l'a
more della virtù congiunta al sentimento di 
fratellanza. È questa la classe della società 
che guida tanto i governanti quanto il resto 
della nazione ; questa dev'essere studiata 
da chi scrive la stpria moderna, perchè T i
dea c|»e domina in questa classe è quella che 
forma h felicità o la disgràzia d' un regno 

fecondo eh'1 essa è buona o cattiva. Né que
sto è studio di sola curiosità o diletto, ma 
studio di grandissima importanza , e degno 
che ad esso principalmente si rivolga ogni 
ingegno che ama sinceramente la sua patria. 
Non avviene oggi un fatto importante presso 
alcun popolo che non sia una lezione utilis
sima pei governanti , e pei governati, che 
non abbia un'influenza incalcolabile sui de
stini delle nazioni , ed è cos'i grande quòsto 
legame reciproco, e il savio istinto dei po
poli ha compreso cosi bene la forza di que
sta tacita alleanza, che la lettura dei giornali 
politici è divenuta una necessità dell' epoca 
nostra, è divenuta il pane dell' intelligenza. 

Alla storia contemporanea che ci propo
niamo di pubblicare in questo giornale pre
metteremo alcune considerazioni generali, le 
quali serviranno a dimostrare lo scopo che 
ci siamo proposto e insieme le cagioni che 
ci mossero all' ardua impresa di scrivere la 
storia dei nostri tempi. 

Noi vogliamo consolidare la idea politica 
dominante in questo giornale col racconto 
della storia moderna , perchè quando alla 
teoria si unirà una dimostrazione di fatto 
non conosciamo in qual modo i nemici della 
civiltà potranno combattere le nostre opi
nioni. Dall' osservazione di ciò che oggi ac
cade in tante nazioni diverse d' indole , di 
costumi, e di leggi noi saremo costretti di 
dedurre costantemente due conseguenze in
variabili. La prima si è che oggi sono tran
quille^ rispettate, e possenti quelle nazioni 
soltanto nelle quali i governanti accordano 
volontariamente, e senza di esserci forzali, 
quella onesta libertà, e quelle riforme che 
sono richieste dall' imperiosa necessità delle 
umane condizioni soggette a variare a se
conda dei bisogni, a seconda dello svilup
po della civiltà sociale. La seconda conse
guenza costante aneli1 essa ed invariabile 
si è che una nazióne oggi non arriva mai 
a stabilire la sua pace interna , non in
grandisce mai la sua industria e il suo com
mercio , sorgenti d' ogni felicità, se non 
quando si scioglie da straniere influenze , 
se non quando si mostra gelosa di quel di
ritto, che i trattati e il consenso universale 
dei popoli le accordano di essere indipen
dente; A confermare il detto giriamo uno 
sguardo rapido sugli ultimi fatti storici , e 
troveremo che molli governi come quei d'In
ghilterra, di Francia, del Belgio, combatten
do i due partiti estremi di resistenza e d'im
moderala libertà, accordando però di tem
po in tempo quelle riforme che i tempi e 
le attuali condizioni dei popoli domandano, 
consolidano ogni dì più la loro pace, le loro 
fojrze, 1' industria ed il commercio. Alla po
litica di questi regni possenti e floridi ve
dremo accostarsi oggi la Prussia la quale 
va migliorando il suo Stato con quella cal
ma riflessiva che appartiene ad un popolo 
savio ed inslruiloj mentre il resto della Ger
mania, dopo aver conquistata colla libertà 
del commercio queir unità che Y era con
cesso di sperare per ora, spinge i suoi So
vrani ad accordare gradatamente quelle isti
tuzioni liberali che sono in armonia coi bi
sogni, e colf indole de' suoi popoli: e lutto 
ciò accade senza moti disordinati, senza gli 
orrori d' una rivoluzione, perchè il popolo 
cammina compatto ed unito e non domanda 
ciré dopo aver ben ponderato quello che 
deve domandare. 

Da!/' altro lato vedremo alciini regni in 
Europa, ed altri nel nuovo mondo, fatti preda 
d'una guerra civile, crudele, eterna, privi 
cT mdustria e di commercio perchè i popoli 
non erano capaci di ben comprendere la ne
cessità e la importanza delle .riforme do
mandate, perchè si lasciarono guidare da un 
partito mosso da interessi privati, perchè in 
fine non seppero liberarsi dalle influenze stra
niere, ai cui fini giovavano le loro discordie. 

Cenni rapidi e incompleti son questi, ma 
indicheranno abbastanza di quali e quanti in
segnamenti possa esser madre la storia mo
derna, e come le nostre opinioni si trove
ranno confermate ad ogni passo che faremo 
in essa. Noi vogliamo il progresso ma vo
gliamo ottenerlo per vie legali, perchè cre
diamo essscr il solo mezzo buono per formar 
il bene della patria nostra. La rapidità mag
giore o minore del cammino non può esser 
prescritta da noi , perchè dipende da circo
stanze impossibili a prevedersi, perchè è sog
getta come allo sviluppo più o meno rapido 
dell'educazione politica nel popolo, così alla 
maggiore o minore inteHigenza e buona vo
lontà di chi lo guida. Il nome di moderati 
ci conviene e noi lo accettiamo, perchè serve 
a spiegare come noi posti fra due sponde pe
ricolose cerchiamo, per qnanto è in nostro. 
potere, di evitare ogni scoglio, senza però 
stancarci mai di procurare che vada innanzi 
la nave. Calcolando il punto da cui siamo 
parliti, il cammino fatto, e quello che ci resta 
a percorrere ci serviremo degli esempi altrui 
per conoscere quali siano le riforme neces
sarie ed utiti,qualo il tempo opportuno e pro
pizio per domandarle. E dalla storia contem
poranea ci verrà ancora questo salutevole 

precetto, che, simili ai cibi, buoni o nocivi 
secondo i diversi climi, e la diversilà^delle li
mano naturo, le medesime islituzioni'liberali 
sono utili o dannose secondo le diverso con
dizioni intellettuali nelle quali la nazione si 
trova. Quindi un popolo che abbia , come 
fitaliano , facilità di concepimento, e intelli
genza vivace farà senza suo danno maggior 
cammino d'un altro cui la natura.non prodigò 
questi doni, ma nel tempo stesso avrà bisogno 
d'una scorta perchè abbandonando il reale 
andrebbe facilmenie a perdersi nei campi 
delle fallaci illusioni. 

Un dubbio nascerà al certo nell' animo 
dei nostri lettori. Com'è possibile diranno es
si che in mezzo a tante passioni," nella dif
ferenza di lanle opinioni si scriva una sto
ria contemporanea, imparziale, veridica, e i 
di cui fatti siano posti ad esame con quella 
libertà d'ideo che soia produce' istruzione, 
che sola genera utilità? 

Giusto è il dubbio , ma noi diminuiremo 
d'assai la sua forza presentando due consi
derazioni una delle quali nasce dalla favo
revole condizione del paese in cui ci trovia
mo, e 1' altra dal modo col quale abbiamo 
pensato di scrivere questa storia. Il nostro 
paese, mentre che può rivolgere a suo van
taggio il movimento politico che agita le 
altre nazioni, è in qualche modo fuori di 
questo movimento per là natura eccezionale 
del suo governo, e per la grande influenza 
eh1 esso esercita col mezzo della religione 
sui popoli, la quale lo rende indipendente da 
qualunque influenza straniera: quindi lo sto
rico romano può in qualche modo immede
simarsi col suo governo, e con occhio im
parziale guardare dalP alto, e giudicare fran
camente quanto accade negli altri governi. 

E noi ci siamo prefissi di parlare princi
palmente dei popoli, e costretti talvolta a 
parlare dei Principi non saremo né' censori, 
né consiglieri. Il biasimo o la lode nasce dai 
fatti, e quando questi appartengono aU'me
sorabile storia non v' è \forza umana che 
possa distruggerli. Nò ai governanti mancano 
consigli: la verità sta in bocca di tutti; anzi 
talvolta potrebbe nuocere alla causa che di
fendiamo; il dirla con troppa libertà, potria 
offendere un amor proprio che sì credereb
be umiliato se avesse .sembianza di cedere 
alla opinione degli altri. 

Non lasceremo però mai di guardare allo 
scopo cui sono diretti i nostri racconti, a 
consolidare cioè coi fatti le nostre idee sulla 
■nostra condizione politica, e quando nei ca
pitoli seguenti parleremo della storia con
temporanea individuale delie altre nazioni 
resterà provalo ad evidenza, che la vo
lontà generale allorché domanda giuste ed 
opportune riforme, basta oggi a salvare le 
nazioni, e il sentimento di voler restare nella 
loro indipendenza le rende sempre rispet
tale e possenti. 

P. STEHB1NI 

RIVISTA POLITICA 
A U S T R I A . Dai confini della Galizia 11. 

Marzo. Le più recenti notizie di Vienna confer
mano che sarà data esecuzione al piano più 
voile accennato di dividere la Galizia in due di
stinti Governi di cui sarebbbero capiUdi Cra
covia e Lcmbcrga. 

+ 

F R A N C I A . I CINQUANTA MILIONI ACQUI
STATI DALLA RUSSIA A PARIGI 19 Marzo. La 
Banca di Francia ha conchiusa una conven
zione importanie per collocare una parte del
le rendite. Il 27 febbraio p. p. 1' Imperatore 
di Russia ha fatto dare, per mezzo del signor 
conte di Ncsselrode, al »ig. di Kisseleft', suo in
caricato d'affari in Francia, Y ordine di recar
si dal ministro degli affari esteri, e di dirgli 
che il governo russo era pronto ad acquistar le 
iscrizioni di rendite francesi, di cui la Banca 
vorrebbe espropriarsi, al corso medio della Bor
sa, il giorno della proposizione (11 Marzo), e 
sino alla concorrenza di cinquanta milioni di 
fr. in capilale. Questa somma in contanti sarà 
messa in Pietroburgo a disposizione della Ban
ca di Francia. Il ministro degli aflari esteri ha 
subito messo l'incaricato d' affari di Russia in 
relazione col ministro delle finanze e col go
vernatore della Banca. Le proposizioni fatte 
per ordine dell'Imperatore sono state discusse 
ed accettale, ed a lai line venne soltoscriltn una 
concessione , ieri 16 marzo , fra il governatore 
della Banca e Y incaricato d' affari di Russia. 
Questa convenzione è stata approvata dui Consi
glio generale della Banca di Francia nella sua 
adunanza d1 oggi. Questa notizia ha 
in Parigi una meraviglia generale. Eccone il 
giudizio del Giornale del Debats, » Conside
rata la cosa riguardo alla dimanda noi dob
biamo rallegrarcene. La nostra grande istituzio
ne di credito, la Banca di Francia, era conlimia

servirsene per procurarsi danaro in contante 
Due mesi fa ebbe a venderne da circa venti 
milioni a Londra. Anche presentemente avrebbe 
potuto metterle in vendita a Londra stessa , o 
ad Amburgo, o ad Amsterdam, o quivi in Pa
rigi; ma una colai vendita improvvisa avrebbe 
di subito cagionato un ribasso alla borsa , dan
noso per se stesso, e pei nostro credito in ge
nerale. Ora la convenzione fatta eon la Russia 
le da immediatamente cinquanta miiiom in con
tanti, già disponibili a Pietroburgo senza per
dita , al corso delle rendite francesi*. Con ciò 
dunque si e reso un vero servizio alla banca , 
ed in pan tempo al nostro credito pubblicò , 
clic di fermo non sarebbe caduto irt rovina 
per la vendita, quanto suppor si voglia precipi
tata d1 un valore di cinquanta milioni in rendi
ta, ma ha pur guadagnato molto nell' evitare le 
oscillazioni e le scosse a cui sarebbe andato sog
getto. Quanto poi all' Imperator delle Russie, 
questo e'stato uno di quei buoni affari che un 
polente stato accetta sempre quando gli venga
no offerti^ ed ai quali noi dobbiamo mostrarci 
grati perchè non vincolano la nostra libertà , 
quantunque in pari caso non possiam dissimi^ 
lare che noi avremmo grande piacere di ricam
biarli alla prima occasione. In fine politicamen
te considerata la cosa noi diremo una sola pa
rola, L5 Imperator delle Russie con simil atto 
attcsta che ha confidenza nella stabilita del go
verno del re, e nella continuazione della pace. 
1 Giornali della opposizione commentano ben 
diversamente quest' atto. Il Commcrpe e la Se
maine suppongono clausole segrete, clic si do
vranno in breve rivelare àirKuropa. L1 Union 
Mpnarchiquc asserisce che ih quesf atto non 
entra per nulla la politica dei due Gabinetti 
ma e semplicemente un affare d1 interesse della 
Banca di Parigi, che ne ha intavolate le trat
tative in Pietroburgo, La Presse è persuasa 
che quest'atto sia il più sicuro pegno della du
rata della pace europea. La Gazzette die Midi 
di Marsiglia ammetlc" che Taffarc sia egualmen
te vantaggioso alia Russia e alla Francia. 

MINISTERO DI GIUSTIZIA E DEI CULTI, MORTE 
DEL SIGHOR MARTIN DU WORD. Il Sig. Martin du 
Nord ministro della giustizia e dei culti è mor
to nella no.tte dei 18 Marzo, II suo corpo 
venne trasportato dal castello di Lornoy al
la cancelleria Piazza Vendóme, ed ivi fu im
balsamalo. La mattina dei 16 gli furono fatti 
coli' usata pompa i funerali alla chiesa della 
Maddalena e di la fu trasferito il cadavere con 
accompagnamento della guardia nazionale, di 
truppa di linea, di gendarmeria, e col seguito del
la deputazione delle camere, e delle carrozze di 
corte, al cemeterio del Padre Lachaisc, dove fu
rono pronunciati diversi discorsi ip lode del de
fonto. Dopo Casimiro Pcricr, Presidente del Con
siglio, e Humann ministro delle Finanze, il Sig. 
Martin e il terzo ministro di Francia morto in 
attività. Egli era nato a Doitay, e contava appe
na cinquantasettc anni. 

NOMINA DEL NUOVO MINISTRO. Un ordinan
za reale del \h Marzo fa cessare V interim del 
Ministero della giustizia e de'culti confidato al 
Signor Dumon ministro delle pubbliche costru
zioni , e un altra ordinanza nomina a questo 
ministero il Sig. Hébert, Procurator generale 
presso le rcal corte di Parigi. 

ARRIVO DELLA REGINA MADRE MARIA CRI
STINA DI SPAGNA A PARIGI Sua Maestà la re
gina Cristina è entrata il 14 a Parigi con la sua 
famiglia, ed cBsmonlata all'albergo di Coùrcelles 

4 

B A V I E R A . Sua Maestà il re ha dato or
dine al suo rappresentante alla Dieta germanica 
di appoggiare la estensione della liberta della 
stampa in Alemagua. 

 P R U S S I A » Leggesi nei Giornale di Frano 
fort in un suo carteggio di Berlino: I ministri di 

cagionato 

nenie esposta a considerevoli dimandi: di coll
anti che si dovevano spedire in Russia per pìi
jaro i grani. La Banca proprietaria di un capi

Siato e gli altri impiegati si adunano ogni setti
mana per discutere le proposte da presentare 
alla prossima Dieta generale. 

— Quale azione veramente regale la Gazzella 
di Colonia riferisce, che il re di Prussia avendo 
inteso il fallimento inevitabile a cui era espo
sta una ragguardevole casa mercantile di Brcsla
via in conseguenza della éessazione delio Slalp 
libero di Cracovia, non solamente ha con pronti 
soccorsi impedito la sua rovina, ma volle ezian
dio prevenire altri simili fallimenti mettendo a 
disposizione del Presidente supremo della Slesia 
una somma considerevole di danaro. 

g I N G H I L T E R R A . II U Mara*, «ru it 
giorno assegnato dalla regina per un digiuno ge
nerale nella Granbr&ttagna, Coloro » dice il 
Feliineo a che del costumi inglesi hanno contez
za, di leggeri sì persuaderanno che questo solen
ne atto di penitenza sarà stato adempito am 
rigidità scrupolosa da.lutto il regno. )> 

Sarebbe desiderabile che avesse avuto effetto 
la proposizione di volgere a soccorso dogi' infe
lici d' Irlanda e di Scozia il risparmio fatto da 
ogni famiglia in occasione di tal digiuno, Si fa 
il conto che un solo scellino per famiglia avreb
be prodotta V ingente somma di duecento mila
lire sterline, 

I R L A N D A . Nel mese di febbraio ii Go
verno ha fornito lavoro cotidiano a settecento ot
tomila e duecento vcntotlo individui, e ha di

tale enorme in rendite sullo stato era tentata di | speasata ventiquattro milioui di franclxiV 
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L'ACCADEMIA DEI LINCEI 
E IL PROFESSOR SCARPELLIIVI 

(Coatinwfcionc Vedi, il N. 1Z) 

Un anno poi da quel fausto incontro ritor

nava il Monge a Roma ad organiziarvi il nuovo 
governo sotto it francese dominio. Ricercò dello 
Scarpellmi e della sua accademia. Fu circostanza 
che ad insinuazione de5 suoi Superiori questi lui 
domandasse e n* ottenesse la conservazione di 
quel suo collegio. Più gli consentiva il favore 
del Mongc associandolo all' istituto Nazionale, e 
quel che è piìi notevole a tribuni di Roma pel 
dipartimento dell'Umbria. Ciò lo sorprese gran

demente; ne gli pareva per riguardo al suo mi

nistero dover accettare un tanto carico, Ne lo 
avrebbe per fermo accettato, se alla sua volontà 
non facean violenza persone conosci vivissime e 
probe e la voce imperiosa de' suoi Superiori che 
il volevano a quella tribuna onde far argine in 
qualche modo agi1 infiniti mali che se ne presa

givano. Fw maggiormente conturbato quando 
giurar si doveva V {idcmpimcnto de' propri do

veri e fede al nuovo governo. Egli giurava è 
vero, ma consultato il votodisommi teologi, con

formandosi quindi alle istruzioni che dal Pon

tefice furono poi date agl'impiegati di quel nuovo 
governo. 

Apertelo tribunizie sessioni lo Searpclljni si 
tenne alieno dalle pubbliche cose, tutto che si 
dibattevano per l 'ordinamento della nuova co

stituzione. Però quando i piìi violenti irrompe

vamo in quelle della religione egli fu veramente 

sale vicende fece silenzio a quel tumulto di ca

lunniose recriminazioni fatte per disperdere il 
miglior seme deirodierna civiltà romana. Trovò 
Io Scarpcllini il modo di presentarsi alla Santis

sima sua persona , e con efficaci paròle di verità 
esporle le sue passate vicende. Lo ringraziava 
Pio VII ( vere cose scriviamo ) dì qnanto aveva 
operato per onor della religione e della società. 
Ordinava pure per esso una nuova catedra di 
tìsicochimica al collegio romano *e voleva che 
la casa del collegio XJmWoFuccioli fosse almeno 
presa in affitto per ricondurvi lo Scarpcllini e' 
Y accademia a quell' ora fondata. Qnest* ultimo 
divisamento però non fu mandato allora ad ef

fetto , Dio sa per quali ragioni. Quantunque ra

maricato lo Scarpcllini di questo fatto , tuttavia 
ricondotto dalla Sovrana munificenza alla prima 
fortuna, con maggior animo riprese l'educazione 
della gioventù nelle scienze , ed a pili alto ed 
onorato fine la sua accademia promosse. Ed in 
vero fin dal 1798 noi troviamo che non pur di 
sperimenti giovanili si componeva, ma sommi 
nelle scienze vi prendevano parte. In fatti il 11. 
P. Faustino Gaglioffi ne apriva le conferenze , 
esponendo gli ostacoli che si oppongono ai pro

gressi della Fisica. Di qui prendevano stimolo 
una mano di giovani alunni alcuni dei quali fatti 
esperti in speciali professioni , cosi che essi nel 
1799 proposero pel maggior numero impor

tanti argomenti dalle scienze che avevano preso 
a professare.. 

Solo potevano arrestare i progressi di quella 
nuova accademia le peripizie del 1800,, Ma fu 
che più luminosamente apparisse nel seguente 

V argine che rìtenea V impeto di loro sfrenate quando il Duca Gaeta ni nome le diede ed asilo. 
passioni, tonando dall 'alto con veemente elo

quenza, meno curante dei torvi sguardi , sar

casmi , e minacce. Ogni collegio di pubblica 
istruzione serrato , egli almeno U suo conser

vava con P antemurale dell' accademia che vi 
aveva stabilito. Al mantenimento però dei gio

vani non si voleva provedere, distoltine i censi 
e le altre rendite , ed ci vi dava i suoi benefìci 
ed assegnamenti , che non bastando andava non 
guari incontro alla più orribile delle umane mi

serie, la fame. Si ordinava lo sbandamento degli 
esteri ecclesiastici ed egli ottenne che rimanes

sero i più benemeriti della pubblica morale sino 
a procacciar loro per sante vie ì mezzi neeessarii 
al sostentamento che in alcun altro modo essi 
non sapevano. A Secolari furono chiusi gli Ora

tori così frequenti in Roma. À quei della Regola 
almanco ottenne che si lasciasse aperto quello 
del Pianto. Peggio ancora si voleva al collegio 
romano la soppvession della Congivega7/ione e 
con essa ogni sorta di studi teologici, ed egli a 
tutti che ciò volevano rinfacciava l' impolitica 
di tanta proposta, intesa a produrre i più per

niciosi effetti ad ogn1 ordine di Società. Fu ba

stante che ni un effetto ne conseguisse. Ai Chia

vari per luì non fu chiuso l1 ospìzio degli Orfani. 
Per lui furono salvate dal naufragio raguarde

voli persone affrontando intrepido a cagion di 
essi le minacce di prigione e catene con che si 
voleva distorlo da tanto notevole impegno. Ma 
queste persone e la pubblica opinione,ristorato 
il governo pontificio, disconoscendo i grandi be

nefici di lui giustissimo, ed al suo ministero fe

delissimo non seppero in alcun modo aver quel 
grado che si era meritato. La reazione sotto velo 
di religione fu violenta, terribile, fatale. Di qua 
repressi odi o privati sdegni, di la rimembranze 
di sofferti patimenti , di perduti offici, e d' ogni 
cosa peggiore il cicco fanatismo congiunto ne

cessariamente ali* ignoranza,, facevano ad ogni 
uomo, quantunque integerrimo, del cessato go

verno, facevano una persecuzione una guerra 
che possiamo comprendere da quell' una fche 
troppo sgraziatamente anche egli lo Scarpellini 
doveva incontrare, fatta, incredibile tidirsi, pri

m* a tutto da quegli stessi che lo avevano sti

molato a quel che dicevano odioso carico. Lo 
incriminarono alla nuova giunta di Stato, clic 
prese la somma delle cose pel Pontefice, con 
neri colori dipingendo la nefanda cosa che un 
Sacerdote fosse entrato nella tenebrosa ed empia 
politica della filosofia francese, ed avesse brigato 
per quella carica di t r ibuno, a fine di portare 
anch'egli la Scure contro la venerata Catedra 
di S. Pietro. Egli allora dettava a sua discolpa 
la Storia di quel suo tribunato appoggiata eon 
testimonianze e documenti ., e questa esponeva 
al giudizio della sopranominata giunta. Laonde 
essìi sì bene conosciuti i fatti rilasciava allo 
Scarpellini un attestato che lo riabilitava nell'o

nore, niente trovandosi nella sua condotta che 
si dovesse a lui rimproverare. Ma intanto 
gli si toglieva l1 esercizio della catedra che fin 
allora aveva sapulo mantenersi nel collegio ro

mano , e per colmo di amarezza si sbandavano 
dall' umbro collegio i pochi giovani che vi ave

vano educazione sotto la vigilanza dello Scarpcl

l in i , il quale per essi aveva fin qui sopportato 
assai crudi patimenti. Poco mancava che di quel 
luogo non fosse anch'1 egli messo fuori in mezzo 
d* una strada con quel suo Stabilimento di ma

chine che con tanto amore aveva saputo ordinare 
ad istruzione della gioventù. Otto mesi durava 
in questo stato di cose dcplorande con un solo 
assegnamento mensile di Scudi cinque. Dio però 
noi consentiva pio oltre, che mosse il cuore del 
Duca D. Francesco Caetani il qual generoso 
presso di se chiamò lo Scarpellini con questo che 
egli per vece prendesse a coltivar'lo ingegno dei 
suoi figlioletti. Non si vuole tacere che dall' ora 
in cui Io Scarpellini si vide ingolfato in così tri

sti vicende, ne scrisse amaramente allo Zio 
Pic'rmarini in Milano ad averne parole di con

forto e consiglio. Era il Piermarini nell1 intima 

Un Possuti ne apriva con dotto ragionamento le 
sessioni ; Flaviimi, Barbieri , Barlocct, Gallo , 
Mctaxà ,Poggioli , dato libero volo al loro in

gegno, argomenti ponevano di più alta ragione 
che le scienze non insegnano. Maggi , Linotte , 
MagrcHi , Morichini , Lupi tesi sostenevano di 
tecnica o medica dottrina. Aveva ben dondolo 
ScarpcUini a rallegrarsene che frutti piìi belli 
produr non potevano piante rigogliose la mag

gior parte per sua mano cresciute, e degno com

penso eran essi delle lunghe veglie di tanto 
sparso sudore. Era una dolcezza che di tante 
altre amarezze il cielo gli consentiva a conforto. 
Era un possente stimolo a meglio sperare, a mag

gior cose levarsi. E sperò meglio ed a piìi alto 
fine guardò .lo ScarpcUini come vedremo nel 
seguente capitolo. 

L'ARCIUGlMiYSlO ROMANO 
OSSIA. 

L UNIVERSITÀ' DI ROMA 
I. 

E verith storica che alla moderna civiltà contribuirono 
le Crociale. 

Storia delle Università importa a storia degli 
studi » che sono la piò potente causa1 della ci

viltà. Ne per avventura io fo codesta osserva* 
/Jone perchè sia mio pensiero dettare una storia 
della civilizzazione in Roma: opera che sovcrcliic

rebbe le mie forze ma si per dichiarare in poche 
parole l'importanza dell'argomento. 

La civiltà moderna è opera dei secoli e delle 
nazioni. Ove con maggiore, ove con minore 
prontezza, o diradando cogli anni le tenebre, 
o spargendo luce subitanea, ha penetrato le citta 
per mezzo delle Università, delia stampa, della 
educazione pubblica; ha insegnato ai baroni leggi 
d'eguaglianza, ha strappato dalle mani del cit

tadino Tazza e la partigiana gìttandolo sul sen

tiero del commercio, delle ragioni publiche, del

Tagricoltura; ha ingentilito le castella e le borgate 
dairitalia ai confini d'Europa. 

Neiritalia nostra per prima apparrero grandi 
ingegni, che illuminarono le nienti, e rischiarati 
a quel baleno mille altri ingegni si levarono an

ch'essi a pensare, a concludere, ad imaginare. 
Ma quando ebbe princìpio questa epoca novella? 
L'uomo ha un principio, che lo anima, lo muo

ve, gfimprime un carattere: e questo è l'amor 
proprio^ che lo spinge senza tregua ad aggiun

gere il bene della propria perfezione. E mala

gevole trovarlo, ma Tuomo lo cerca; e non di 
rado non rottienc perche lo ha cercato ove non 
doveva. 

Anche i popoli, e le nazioni hanno una vita; 
la prosperità ne segna la giovinezza; il maturo 
e stabile progresso la virilità; il difetto delle 
le leggi unito alla ignoranza, la vecchiaia; da ul

timo la irreligione, le rivoluzioni, le invasioni, 
la morte. Anche i popoli hanno le loro passioni, 
le loro tendenze, cercando il proprio bell'essere. 
fi commercio, il feudalismo, le riforme, sono 
tanti sforzi, tante prove di un popolo, che cerca 
sempre in essi uno stato migliore. 

Ma ogni popolo ha rapporti con un'altro. 1 
progressi dell' uno abbisognano degli appoggi 
dell'altro. Quindi ii principale carattere della 
perfezione desiderata da loro la universalità 

Feudalismo, e'guerre intestine furono la oc

cupazione universale in tutta Europa. Masi ac

corsero i popoli che quello non era vivere: sen

tivano che per vivere era mestieri adoperarsi 
non per distruggersi, per logorarsi senza tregua, 
ma per qualche oggetto più grande e meno 
pernicioso. 

Piero l'Eremita e S« Bernardo gridarono alla 
Crociata  Iddio io vuole! Non piò guerre fra 
baroni: tutt ' i popoli sono fratelli; li trascina una 
mano potente, eli mescola, eli gitta a torme sulla 
Palestina. Questa mano prepotente era forse la 
religione soltanto?...: non saprei dirlo. Ben so 
ch'era un'entusiasmo, un bisogno universale^ 
che riunì la più vigorosa gioventù d' Europa a 

Morivano» ma non sì sconfortavano. Schiere 
a schiere successero, armi ad armi* Eroi , glorie, 
virtù, delitti, amori, ambizioni, crudeltà, onori, 
combattimenti, carestie, assedi, incenda morti^ 
tutto si sviluppò in queir ampio teatro, tutto 
contribuì a svolgere le fila, a combinare le parti 
d'una grandopera, della cìvìlla. 

Che ci resero le Crociate?  Io non sono fa

natico ammiratore del medio  evo. Non pre

tendo mostrare che buone e necessarie fossero 
le crociate, e che diritto ne fosse il line. Ma i fatti 
mi dicono che ne derivarono grandi vantaggi

In una comune palestra un popolo apprese 
i costumi deiraltro: i lumi d'una nazione rischia

rono le meni! delTaUva. Furono sparse le lin

gue, La tattica militare incominciò a divenire 
una scienza. Nacquero gli ordini religiosi mili

tari. Si fece tesoro dagli Arabi di nuove eugni, 
zioni. Si volsero le menti alla medecina, ali1 al

gebra, alla dialettica. Si aprì un commercio d' 
idee, dt cognizioni, dì usi, prima ristrettì entro 
fatali confini ; fra un popolo europeo ed un altro 
popolo: fra essi e gli Arabi, e il risultamcnto dì 
questo commercio, diifuso, accresciuto, propa

gato, fu seme di scienza, fuprincipio d'istru

zione. 
Non è mio intendimento spacciare un sistema, 

una opinione sulla storia della civiltà del mon

do. Non volli mai pretendere dì levarmi a mae

stro, e dove lo volessi non sarebbe questo il 
luogo e il subbietto acconcio a svolgere codesto 
principio. 

Osservo soltanto che da quel tempo, a gradi 
a gradi, per lo spazio di cinque secoli la civiltà 
in Europa andò sempre avanzando. I Chierici, 
i Monaci (I) e ie Monache soli letterati di que

gli infelicissimi tempi, fino al secolo duodecimo 
non avevano fatto, che copiare. Si gittò l'occhio 
sui libri, si studiarono le scienze, si volgarizza

rono greci e arabi, che c'insegnarono algebra, 
dialettica e medicina.' (2) Sorsero le Università. 
Le Comuni se ne fecero una gloria. I Principi 
le promossero. Vennero gli uomini grandi, e poi 
la stampa e il cincpiccento. 

Ma dì tutte le istituzioni la prima che sparse 
la filosofia, le scienze, e la civiltà fu quella delle 
Università degli studi. Quasi allo stesso tempo 
si formarono in Italia a Bologna e a Padova, in 
Francia a Parigi, in Inghilterra a Cambridge e 
ad Oxford. Il secolo duodecimo le vide nascere 
ni Italia, il secolo decimoquarto le vide già gr; 
di, illustri, numerose* Furono le Università, e 
diffusero in tutti le cognizioni dei dotti ; che 
della scienza, che prima era un mistero , un'ar

cano , fecero un libro aperto a rischiarare le 
menti. 

Homa ebbe la sua Università, che nacque più 
tardi per vivere più celebre se non di tutte, al

meno di molte altre d'Italia, E sebbene essa non 
fosse la prima a germogliare frutti" da questi 
semi di progresso, tuttavia ebbe parte anch'essa 
a propagare e ricevere la influenza universale. 

Elementi di questa erano a mio parere I. Gli 
sludi de*Monaci in Roma A Monaci erano molti 
e ricchi Avevano beni, lenimenti, e possedeva

no luoghi muniti dentro dalla citta, come i Ba

roni. Quei di S. Maria Araceli s'ebbero da Ana

ideto* fra il 1 I 30 e il 1134, tutto il Campido

glio col tempio della Concordia, con la salita dei 
cento gradi, con tutte le antichità, case, grotte, 
cantine compresevi. Quei di S. Gregorio ebbero 
il Scttizonio minore: e quei di S, Silvestro oltre 
una prodigiosa quantità di case, anche la co

lonna d'Antonino (3). Tutti costoro e fino le 
Monache attendevano a copiare i Codici. S. Me

lania scribehat celeriter^ pulùhve et citra er

roretn. Così facevano le SS. Armida e Denil

la. (4) Così gli anti/juari i quali non facevano 
:he copiare, e che facevano pagare una Bibbia 
80 lire, e un Messale 200 fiorini (5), Tanti co

pisti, tanti libri dovevano di ragione aumentare 
la istruzione, e disporre le nienti. 

(Continua) SJLLVÀTOIUB MÀUTIM 

ora godono a'decoro di questa illustre Città, e 
ad esempio e modello di altre consimili isti
tuzioni ». 

La società nostra con questo'voto di gratitu

dine, che volle render noto per mezzo della pre

sente pubblicazione j mentre intese a sodisfare 
un debito sociale verso la rammentata Signora _, 
espresse pur anco la ferma fiducia che , nella 
dcvìiizìone di una sorgente così feconda di aiuti, 
altre fonti si schiuderanno a tener viva questa 
pianta benefica delle Scuole infantili di carità , 
sorta per provvidenza celeste ilei nostro suolo 
a nutrimento intellettuale della crescente gene

razione , ed a conforto di tutti coloro che fer

mamente credono nella potenza efficace della 
morale educazione del popolo. 

Ilo Ponorc di salutarla. 
Pisa 20 Febbraio 1847. 

— CÀKOUNÀ FINETTI Presidente , 
Ossoffuiosiss. Serv* 

no alla mollezza de (empi, e la spontaneità e la gran
dezza degli ordini mendicanti non bastavano ai tor
tuosi rigiri della politica. Quindi ogni cura nell'este
riorc compostezza della persona, quella raffrenatezza 
di modi, un coutegno civile metodico regolalo, un fa
re uircospotlo misurato peritoso, che spianasse la via 
alla più ellicace esecuzione del ministero ccdcsiasli
co. La soeietfi sì era sottratta alla lulcla della Chie
sa : hisognava adurupie guardarsi da ogni nuiniera 
il* inframttUenxa \ÌK\\\\ cosa pubblica , e circoscriversi 
a curare lo spirilo di chi si riposava nei conforti re
ligiosi. Clio , volendo operare ultriincnli, hi sogna va 
discendere a patti con lei non conciliabili con T inte
grità e il candore della fede. Fero , prendere sulleci
Uidinc de giovanetti ed inlbrinarli alle sane dottrine 

Visto 

L. CEKÀMELU Segretario. 

an

che 

P R O S P E T T O 
ENTRATA 

Ueliquato di Cassa al 31 Decembre 1845 li

re 1G7 18. — Elargizione di S, A. L e II. il 
Granduca » 300. — — Tasse annuali dì Azio

nisti a L. 13. G. 8. » 3520, Dalla Pia Ca

sa di Carità per 20 Azioni » 3 3 3 . 6. 8. Dal II. 
Orfanotrofio de' Poveri per 15 Azioni " 200, 
— — Dalla Pia Casa di Misericordia per 3 Azio

ni » 40, « — Soscrizioni per la spesa 
nestre » 373, 0. 8. Elemosine raccolte alle pre

diche dcirAvvento 1845. » 40 . llctralto 
dal lavoro dei fanciulli delle due Scuole » 2 0 1 . 
15. 8. Rctratti diversi » 12  — Elemosine tro

vate nelle Cassette afiisse all'ingresso delle Scuo

le » 13. fi. 8. Dalla vendita dei biglietti d' e

senzione dalle visite del Capo d' anno » 4 8 1 . 
13. A. Dalla Lotteria d'oggetti eseguita il 5 
Aprile » 2000,   Dalla Tombola del 6 Sct

teqibre » 1228 8, 4. Da un' Accademia data 
dal celebre Violoncellista Marchese Laureati » 
400. — — Oblazione speciale per supplire alla 
pigione del locale della Scuola infantile di Via 
Tavolerìa» 210.  — D a Oblazioni varie» 1032, 

Totale 10553. 1 5 . 4 . 
USCITA 

Provvisioni alle Direttrici, loro Aiuti ed altri 
impiegati nei due Stabilimenti, lir. 5504 .— — 
Importare di N0 89813. minestre ^ oltre ì ge

neri stati donati che si valutano L. 47G. 2 * » 
1991 . 14. 4. Spese d'istruzione, e diverse» 538. 
9. ■ Ilicoinpense alle Alunne » 83. 19. 4, Ora? 
tificazionì 100. Spese di esazione di ta^se 
e soserizioni » 108. 10. — Mantenimenti e Ri

sarcimenti » 2G3. 13, 4. Pigione del locale di 
Via Tavolerìa » 490. Lir, 9080. G. 

Retribuzioni alle Direttrici , Inservienti ec. de

positate io Cassa di Risparmi , a norma della 
Deliberazione della Societli del 29 Gennaio 1843, 
per l'epoca del loro ritiro dal servizio ce.» 548. 
8. — Estinzione del debito contratto ali1 epoca 
della riunione delle due Scuole, come da Deli

berazione della Società del 10 Decembre 1843 
» 9 2 1 . 1 5 , 4 . Total. 1 0 5 5 0 . 9 . 4. 

Totale deirEprraÀTA. lir. 10553. 1 5. 4. 
Si riporta P USCITA » 10550. 9. 4. 

Resta in Cassa al 31 Decembre 184G lir. 3. 6. 

Pisa 2 Gennaio 1847

IL TESORIERE R. Guidoni 
VISTO DAI SINDACI 

Cav* Giov. Saladino Dal Sorgo 
J4VV. Antonio DeWUoste 

(1) Muratori  Anlic, Ttal. Dìss, 43, 
(2) Muralqri o ivi » Diss. 44, 
(3) Il scttizonio fa donato nel 975 da Ildebrando 

Console, 
Fea  Diss. sulle rovine di Roma nel To ino 3. della 

Storia dell* avti di diseguo presso gli anlic hi di Win
ckelmann. 

(4) Vita di S. Baitolommco di Grotlafemit a.  Il 

DEL MONACATO 
(Continualione. Vedi il Numero 32.) 

Ma questi secoli passarono, ed una eli* positiva 
compassala calcolatrice successe ali età del scntimenlo 
e dell' a (Ve Ilo. La tede allignata in lutti i cuori in 
tutte le menti in tulle le istituzioni doveva fiorire e 
Cruttilìcare, e fiori efruUilkòmolcendo la natura sel
vaggia degli uomini , mitigando i costumi feroci y e 
spargendo su tutti gli ordini Sociali i lumi della civil
tàMa l'ingratitudine non e la minorò delle pecche 
che insozzano ipicsta povera razza umana , la quale 
suol godersi i benelìcii e sconoscerne la salutare ca
gione. Fu il primo 1 impero che insorse ai danni di 
quel potere spiritale uhe lo fumlò lo tovonò lo pro
tesse, venne indi la ragione che si pose a osteggiare 
quel principio bcnelìeo ebc laveva rischiarata e gui

P, Sarti attribuisce molti errori dei Codici njle donne, 'lata al possesso del vero » successe in fine la società 
(5) Tiraboschi Stor. d. LcL Tom 4Iib. Lcap 4. die nata dal Cristianesimo , informata di Cristianesi

mo, consolidala nel Cristianesimo gii volse brusca
mente le spalle, e ne sdegnò la tulela paterna. E in
vero i puteuli mal soffrirono uu vincolo clic ne Umi
lava il potere, e li sottoponeva ad nn tribunale su
premo ove giungevano i gridi dell'oppressa umanità, 
e per loro ottenne una immeritata cclelirità un claur

trale Apostata e per turpissimi vizi infame, che au
ptuò V nidìpemlenza t'alale della civiltà dalla religio

SCUOLE INFANTILI m PISA 
Ilo Ponorc d'inviarle il prospetto di Entrata 

ed Uscita delle nostre Scuole infantili di carità 
per il caduto antìo 184G. 

s 
s 
ne : indi la scienza vergognando di ricevere la sua IJlst 11 V i l l i Lt LU m * l H - F I < J - r U * . I J l r . I H U t l U J ^ I \ J | | ¥ - * * T I-I» Q V ^ u u t i i u u H I l tLV T Kit t i i<n a m i 

tn questa occasione sono incaricato di parte [^ **}\" s™nd*ÌQ d,ei Vudcì ? ^ sloUii
L

i.a *?***
i l i ii? i i . W'T Sl d'0 3 'rugare tra le rovine del vecchio incivi

ciparle ancora che nell adunanza generale te l i m e n ( o 0 ^ l r o v a r v i . s u o i | | l r a i i | l v o | s a n d o u l l 

amicizia del celebre Oriani. Gii rispondeva che , « ..« ,■ . ,, , v . ,. t ■ v 
. . . . ■ , " , schiere a eserciti diversi d abiti, di costumi, di 

quest Astronomo Io invitava ad andare a miei c „ ,, . v . ... . . .? v . Vn 1 * l , lavella, u armi, u istituzioni, di discipline, ml'osservatorio di Brera con bastante emolumento 
da vivere agiata la vita. Lo Scarpcllini però man

dava dicendo che 1' onor suo non gli consentiva 
di lasciare in (pici frangente scoperta la sua ri

putazione ; che Roma altronde egli amava come 
sua patria ; che in Dio confidava per risorger 
vittorioso da cotanto combattimento. Aveva le 
Mie buone ragioni a meglio sperare, in fatti 
dopo lauta tempesta sorgeva quel chiaro sole 
di giustizia e carità che fu la Sa. Me. di Pio Pa

pa VII, il quale sapiente apprezzatore delle pas

gombri di donne, di guiocolicri, di giullari, di 
fanciulli, di chierici e di vecchi, (1) sulle flotte, 
e per le Spiagge di Tiro, e dt Tolcmaidc 

(l) Àirodunanza di Vezelay S Bernardo avea por
tale un numero strabocchevole di croci di stoffa per 
appiccarle in petto ngli ardenti Crorinli Venner me
no le croci S, Bernardo strappò predicando le vesti, 
e ne fece delle altre. Ond* egli ebbe a dire— W

nulasi dai Soci Azionisti nel 31 Gennaio decor

so venne letto il rapporto dei sigg. Sindaci re

lativo allo stato economico del nostro IslitiUo , 
dal quale resultava la pienissima soddisfazione 
dei medesimi intorno alla esattezza delia scrittu

ra, ed ai resultati della gestione, che sonosi ve

rificati superiori all'cspettativa; e poiché nel r i 

ferire circa ai mezzi coi quali fu dato di far 
fronte al vistoso sbilancio previsto al principio 
del 184G. i Sindaci esponevano a chela mag

gior parte delle somme incassate nell' anno de* 
corso sotlo il titolo di Oblazioni varie proven

nero dalla beneficenti della signora MA.TILI>& 
CALANoaiNr, la quale per cagioni estrance alla di 
lei volontà non può nctt* anno 1847 protlttarc 
del gradito soggiorno della nostra Città, che es

èa da sedici anni riguardava come una seconda 
patria n la Società , sulla proposizione del sig. 
iVvv* Dell'lloste Sindaco relatore, deliberò per 
acclamazione solenni ringraziamenti alla mede

sima Signora Calandvini « il di cui solo nome 
equivale per noi ad un simbolo di gratitudine 
perchè ci rammenta che ad essa e al benemeri

to Luigi Frassi di onorata memoria, appartiene 
ed apparterrà sempre il primario merito di 
aver dato vita e incremento alle nostre Scuole 
di carità , divenute un indispensabile bisogno 

classicismo, clic pedantescamente interpretato fu vero 
regresso dello spirilo umano, onde avvenne quella di
visione di sapienza umana dalla sapienza divina , che 
frullò.inline la morte totale deli' umano pensiero , 
quando giunse a costringerlo no brevi conliui del sen
so ; da ultimo seguì la poli li ea che ogni ragion di di
ritto riponendo nell1 utile più non mirò all' equo e. 
ali' onesto, ed escogitò un sistema di calcolo mercan
tile e di equilibrio inccuanicb , che faceva degli .uo
mini un1 armento da trallico, uu' iHtrmutililo darle
lice una ruota di macebina. Ne venne allora che la 
Chiesa spogliala d1 ogni civile influenza dovò restrin
gersi ne' conliui del santuario, e la lede lungi dall'es
sere lelemento poderoso della società divenire sola
mente il conforto la speranza la tutela dell1 indivi
duo. Questa ò la terza epoca della civiltà Cristiana 
liorente per tutto che riguarda la materiale prospe
rila delle nazioni, ma povera in ordine alla loro mo
rale grandezza. In questa nacquero quello società re
ligiose che si comprendono nella terza categorìa, ed 
ò quella che chiamano dei Cioncato Itcgolare Il pri

e alle sode virtù, spargere il seme della divina parola 
nelle classi più abbandonate del popolo , ministrare i 
Sacramenti della Chiesa nelle città e nelle campagne, 
raccogliere gli orfani lasciati sulle puhididn? vie , e 
supplire alla mancanza deT genitori terreni , confor
tare le estreme agonie de' fedeli morenti, e per com
pendiar tutto con poco spargere dovunque i bendici 
della carità Cristiana , e con ciò salvare la Chiesa 
dalle procelle dell* eresie e de1 perversi costumi; ecco 
in che i più do'Cherici itcgolari si, resero utili in 
tempi difiicili. V indole pertanto del Chiericato Uego
larc ti rappresenta T indole dei tempi che volevano 
separata civiltà da religione. Essi sono ministri di re
ligione, e con ciò curano polenlemente anche la Ci
cilia, ma non oHendono il pensiero dominarne non Io 
urtano non lo contriistauo. La religione apparisce in 
essi vestila di quella mansuetudine perla quale ope
ra il bene e non ne attende la ricompensa dagli uo
mini : volti a conservare il deposito della fede , la
sciano che la politica siegua sue vie, che non potreb
bero accoppiarsi con lei senza contaminarsi, tarò essi 

,UI:*^ t '
i : 6 l tr »on pretendono ad altezza di ministeri ; ed i più si 

a delle Mi votano in sacramento a non ambir dignità ricusano 
ogni genere di onorilicenze, e restano vigili sentinelle 
alle porte del santuario. Questo è il Chiericatp Rego
lare, che nei giorni nostri si presenta vivo d'i tìorida 
giove ntùi e porge tutto giorno vigoroso il suo braccio 
ai pil uilìzi (Iella carità cristiana. 

Ma verso un' era novella s avviano i tempi che 
corrono, e dopo la sovversione funesta delle pubbli
che cose e religiose e civili, dòpo le ultime e più for
midabili prove dello spirito delle tenebre, sopitele 
vecebie antipatie, freddato ii calore delle fazioni, de
posti i pregiudizi, volto uno sguardo più imparziale 
e perciò più riverente al passato, mentre una forza 
irresistibile spinge i popoli e le nazioni verso un'av
venire migliore , gP intelletti ed i cuori si vanno 
rappacificando colle idee e con. gli affetti religiosi. 
Imperciocché si vede chiaro quanto importi il mi
gliorar l'indivìduo per giungere al miglioramento . 
della specie, e non si disconfessa che la instaurazione 
delle cose civili debba esser preceduta dalla istaura
zionc delle morali. Ma poiché a questo scopo su
premo non v' è forza umana che valga il potere del
le religiose UdUieiue, le quali solo possono spegne
re querif egoismo che ò il più formidabile ostacolo ad 
ogni civile incremento, queste s' invocano e si pro
muovono. Quindi non può esser revocata in dubbio 
l'utilità anzi la necessilà di quelle pie associazioni che 
impiegano tulli gP mgegm a propagare la religio
ne, E sarebbe una mostruosa contradizione stì da 
una banda riconoscendosi il pregio di parziali con
greghe affine di ottenere qualche materiale progres
so, dalfaltra si ripudiassero quelle che al morale 
hanno volto P intendimento. Ma in tanta moltìpli
cilà d'istituti quale si mostrerebbe più acconcio ai 
presenti bisogni 'ì Dove sarebbero gli agricoltori piò 
alti a coltivare il germe civile che pullula rigoglio
so e fecondo dal germe cristiano ? Qualunque rispo* 
sta a lati quesiti sebbene partisse da retta inten
zione e da line onestissimo, sarebbe nuliameuo im
pertinente ed audace , come quella che oserebbe 
mettere a disquisizione ciò che esige rispetto, ed 
entrerebbe in un campo riserbato per sacro diritto 
al Supremo Pastore, i cui decreti quando massima* 
mente toccano materie religiose chiamano l'ossequio 
e non P esame de riverenti fedeli Io per me sono 
d'avviso che tutti gì' istituti sebbene moltiplici e va
ri y siccome quelli che sono indirizzati ad un solo 
fine e governati da un solo spirito , contengano cle
menti di vita vigorosissima, e possano quindi essere 
utilmente adoperali , dove la società gli accolga li 
protegga gP incoraggisca. Imperocché lutti intendo
no a perfezionare V individuo, ed a farlo ministro ai 
suoi fratelli della carità cristiana, e l'individuo per
fezionato sulle norme evangeliche, e la carità, sono. 
sempre utili anzi necessario per tutti i secoli , per 
tutte le condizioni per tutte P età, Tuttavolta sft vo
gliasi considerare il Claustro come un sussidio poten
te alla civiltà Cristiana, sarà lecito rivolgere uno 
sguardo alta più remota antichità, ed ivi sgombran
do la caligine de* secoli che passarono, e cancellan
done l'impronta, osservare l'elemento claustrale nel
la sua originaria semplicità, e quindi .fare oggetto di 
qualche peculiare considerazione il Monacalo occiden
tale di cui fc principe e patriarca S. Benedetto , non 
col fine di sottoporlo all' esame d un tribunale incom
petenlc, ma di rilevarne la sapienza che contiene, e 
i benefizi elio se ne possono derivare. Il che non è 
dare alPislitulo Benedettino una preferenza odiosa 
agliailtrì che lo seguirono, ma come quello che trac
ciò le norme di tutti, mellerc in chiaro i germi vi
vaci che tutti contengono. 

Chi dicesse Benedetto aulore del monacalo sa
rebbe smentito dai monumenti più certi deli1 ecclesia
stica isloria, tfino da quando la Chiesa sostenne lo 
prime prove con le potenze del secolo, sentirono gli 
uomini il bisogno di aprirsi un ricovero nella solilu
diuc, ove potessero seguire i consigli della perfezio
ne evangelica non impediti o frastornati da seduzio
ne umana. L'Oricntcncl terzo secolo era popolato di 
Asceti, la fama de1 quali aveva già piena la Chiesa 
quando S« itasilio determinò il primo le forme della 
vita monastica. DalP Oriente si trapiantò in Occiden
te, e già sul terminare del secolo quinto, allorché sor
se Benedetto, il monacato era vissuto di vita sì lunga 
che invecchiando avea d'uopo di chi gP infondesse 
nuovo calore di gioventù; per forma che egli, già in
nanzi ordinasse il suo istituto, fu invitato a riforma
re il Monastero di Ykovaro. Tuttavolta il Monacato 
quale ci era venuto d' Oriente, pare esclusivamente 
intendesse all' interior perfezione dell1 individuo * cui 
sopracaricava di pratiche e di austerità si penose che 
sarebbero incredibili, dove le più certe testimonian
ze non ce ne facessero fede. 11 primo pertanto che la 
perfezione individnale avviasse al grande scopo di 
perfezionare la specie , fu senza dubbio S. Benedet
to : onde il suo islitulo giunse Susino a noi traver
sando per tanta caligine di secoli, e la società rico
noscente il salutò come Pistauralorc del Cristiano in
civilimento, Egli era sì fastidito dalle turpitudini soz
ze del suo secolo, sì dolente dello piaghe incaneve
nilc di tutta P umanità, che non trovò conforto se 
non quando sì chiuse entro una caverna scavata dalla 
natura in un inaccessibile rupe Ivi la sua mente si natura in un inaccessibile rupe ivi m suu inumu « 
aprì alla luce della vera sapienza, e il suo cuore si 
dilatò ai soavi palpiti della speranza, e dopoché pel 

i 

f/tttm appnhcmlant septem mutietti vitutn unum ; adeo 
e{ uttiyuc viiiuuG viris tertianettt  Epis. 246, 

_ ., palp 
corso di tre interi anni si avvide di aver abbastanza 

ino che concepisse il generoso pensiero di aprir quo aìimcnlaloU pensiero e avvalorata la volontà, si vol
ato nuovo campo alla fecondità della Chiesa fu5. Gac se ad incarnare il disegno che avea delineato sul̂  tipo 
Uno Tiene, il quale non pensò già d' istituire o mo
naci, o frati, ma inlese alla riforma del clero seco
lare, e ai bisogni de1 fedeli, cui per la rilassatezza di 
quello venivano meno i soccorsi della religione, 1 molti 
istituti che indi si formarono presero da questo le 
mosse , ne calcarono le vestigia, ed assunsero il no
me, di Chierici Regolari. Tulio che costituiva P indolo 
delle anteriori istituzioni venne posto da banda , la 
stessa salmodia dai più abolita; tanto che se togli la 
vita in comune nulla aveano che si dislinguessero dai . , M , ..  . fcW1 „ . , , per il nostro nono lo. e triunte merce i savi con

duaniut urbes et castella , et pene jam non mvemuntìK „ , ,, \ *. ■ & t .,,.» . _ _ «m^ati ; 
r Uigli della prclodata Signova in fatto di pratica prea ordinari. 1 tempi ernn cambiati , e 1 apparec no e la pai stretta sohlwuiiQ che tenga separali i 

I pedagogia, a quel grado di estimazione di cui [duo ilelle monacali severità diveniva oggetto di seber suoi seguilalori da ogni eoiilatlo col Mondo; il cUc> 

infallibile delP UomoDio Circondalo da una turba dì 
seguaci discepoli, che lutti dimandavano avidamente 
it pascolo delle sue dottrine, condisceso al desiderio 
e al bisogno della nascente società, o scrisse quella 
regola che II gran Pontefice S. Gregorio proclamò 
parlo piucchò di mente umana, dello Spirito Santo. 
Noi non seguiremo che quelle sapientissiine prescri
zioni a considerare il Monacato per quanto tocca la 
civiltà. , 

Fondamento su cui basa tutto PistUuto Benedetti



- • 

o si riflgnardino i tempi in cui venne a vita e le 
cure a cui si dedicò , che sono per tutti i tempi , 
tenderanno questa fontfainenlal nrescriziono utilissi
ma e soprammodo comlucoule alP opera,della eivil
(L Né so ne maraviglino i nostri lettori i più do' 
quali avranno forse udito tassare cotcsta separazio
ne di selvatica esorbitanza, foinenlatricc di ozio e 
d'inerzia. L'opera a cui S. Benedetto si sobbarcò non 
era quella di far rinverdire l'invecchiata pieli, ma 
di gettar nuovi germi a ravvivare Peslinla, non di 
migliorare ma di costruire» non di emendare ma dì 
edificare, impresa che non poleyasi ridurre ad atto 
se non laddove della vecchia società fosse cancella
la ogni traccia. Arrogo che i travagli che impose 
a suoi discepoli, la coltura iP ogni genere di arti e 
di scienze, di che parleremo distesamcnle, volevano 
raccoglimento di pensieri, tranquillila di animo ri
posato, e separazione dai tumulti e dalle distrazio
ni del Mondo; ossia quella solitudine che in questi 
giorni medesimi , temperata peraltro alla ragione 
de'tempi, non può causarsi, so la società voglia di 
nuovo giovarsi dei servigi che lo olTre Pistilulo Ile
uedellino. Per la qual cosa, se il volgo, che non suol 
mai uscire nelle sue considerazioni dai limili della 
Corteccia , non indovinando quello vaste clocubria
zioni, che sono chiuse nel silenzio e nclPombni, rin
novasse Pirnpertincnte domanda » Che fato! a e con 
ciò provocaaso i pii solitari! a mettere il piede fuo
ri deloro cari reeessi, e giustificarsi con opere ap
pariscenti per un momeiUo, ma non al tulio rispon
denti alPampiczza della loro missione che non il pre
sente "ina tulio P avvenire abbraccia o comprendo , 
porrebbe un grave ostacolo alPesccuzioiio doloro la
vori, e danneggerebbe non poco il vevo e ttoa fal
lace progresso. 

Questo il fondamento dellistitulo Bcncdollino, ora 
la regola che lo governa si può riguardare sotlo duo 
aspetti, e per quello elio tocca l'interna organizza
zione, e per quello che tocca la sua esterna appli
cazione. Quanto al primo è un capo d'opera di le 
gislazionc, elio pone in pienissima luce l'elemento 
Cristiano moderatore d'ogni politico reggimento. Il 
quale sarà sempre malfermo qualvolta non stabilisca 
sopra solide basi il potere centro d'ogni comunanza 
civile, vincolo che lo parli ricongiunge al suo tuttb, 
delcrmìnaudo i rapporti che ai soggetti legano il 
principe. La qual cosa come male venisse costituita 
dove le norme Evangeliche non furono le nonno del 
pubblico diritto, tutte lo storie Io manifestano, dac
ché non ci fanno vedere efie eccesso sia nelPeserci
tare il potere sia nel frenarlo, esorbitanza di tiran
nia, licenza di popolari passioni. Ma il Vangelo par
lò chiaro in ordine al principe » 1 He delle genti 
j) usano siffatto dominio , voi non cosi , ma chi è 
» maggiore di voi si faccia come minore, e chi sic
J) de a mensa, corno chi vi ministra» (Lue. 22. 25) 
Il qual coucctlo sempre maP inteso' e quindi male 
applicato dalla superbia umana, vcdolclo incarnato 
da lìenedetlo. Egli confida il potere interamenlo ad 
un solo, che it potere diviso fra più comincia colPin
tìacebirsi e Unisce col perdersi; ma intanto quest'uno 
vuole che assuma il carattere ed il nome di Padrca 
Àbbas ». Onde egli non s'estimi dom'nalore ma cu
stode d'un popolo cui deve tutelare non sovrastare, 
difendere non violentare, servire non signoreggiare, 
L'autorità in lui risieda intera non monca non ser
va alle esigenze dell' individualilà capricciosa , ma 
tuttavolta subordinala alle leggi dell eterna giustizia 
e inchinevole al consiglio de1 saggi, Abbia egli per
ciò un consesso permanente di seniori , dai quali 
ne' dubbii casi invochi provvedimento e consiglio , 
sottoponga le più gravi e complicalo vertenze al pa
rere di lultì, e non escluda anche i giovani , por 
che suol Dio nella rivelazione de4 suoi voleri prefe
rire talvolta anche i parvoli ed i pupilli. Inoltre per
chè la sua tutela paterna si estenda singolarmenle 
su ciascunindividuo, raccogliendosi intera in lui si 
dirami ad ogni dieci per un Decano, e si divida poi 
in un Priore che curi le coso spirituali del Mona
stero, e in uu cellerario che vegli la dimcitìca eco
nomia. La sua parola dall'esempio avvalorata sia Par
me custode e vindice della leggeri suoi boneiicii as
siepali intorno alla sua persona sieno le sentinelle 
che la rendano venerabile e la difendano , le bene
dizioni e Pamor dc'soggeUi sieno gli ornamenti.pre
ziosi onde si fregi la ima dignità. Guardisi poi so
pra tutto che non P intrigo le mene i rigiri sieno 
scala al potere, e però si conferisca dal lìbero volo 
dc'Monaci, avuto riguardo al merito e non alPetà e 
molto meno a. qualunque raccomandazione straniera. 
Che se alcuna di quelle passioni, onde non ò straor
dinario sono maedviate le moHitudini possa far con
cepire il timore d'una immerilala elezione, Pautorità 
Ecclesiastica accorra a impedirla e supplisca al di
fetto degli elettori. 

Stabilito il potere bisognava assicurarne nelle vie 
legittime l'esercizio. Laddove la pietà non si costitui
sco di Crisliancsimo, avviene sovente, e tutte le sto
rie Io otteslano, che come il principato si converte 
in tirannia , cosi la legiltima sudditanza si trasfor
ma in schiavitù, la quale fa degli uomini uu greg
ge viìissimo, che o s'inchina a baciare la sua cate
na, e questa non ò'eoscenziosa subordinazione al po
tere ma schifosa degradazione della dignità unurtia, 
ovvero iciita di scuoterla, e questo non è generoso 
reclamo di libertà ma brutale fremilo di vendetta. 
All'opposto la legge Cristiana supplì a questi difetti 
delPumana legislazione, quando determinò un limite 
ai doveri che ci obbligano a Cesare , dopo i .quali 
entrano i doveri che ci slnngono a Dio. Sono invio
labili i primi ma subordinati ai secondi, e P Uomo 
sottostando a un principe della terra non compro
melte la sua dignità, quando d'accordo col principe 
entrambi servono a Dio. E Benedetto sapieniemen

Rosi già Direttore del Collegio Convitto di Spel per uiVanno e forse per due» e se ne consentite 

/ 

lo, col suo Manuale di Scuola Preparatoria , 
parmi abbia sorpassato ogni aspettazione, e age

volata non solo la via dell1 insegnare, ma ezian

dio del perfezionarne i mezzi. QiiaranL* anni di 
stuili e di prove diligenti produssero due volu

mi di metodo pe' maestri , e 'un librettino di 
'accolta per gli ascoltatori,: opera diligente,, 

coronata dalle onorevoli sentenze di llaffaele 
Lambruscliini e di Antonio lìosmini / e da' suc

cessi felicissimi presso chiunque inlelligentc e 
amoroso provossi di usarla (I) , 

Quasi tolti grinsegnamenti, por non so fjtiaìo 
congiura , hanno voltilo , o stretti dovuto, eru
dire i loro scolari a furia ili analisi : snaturando 
i prineipii , stancando le menti , annoiando gli 
animi : il Uogi seguitando il processo della na
tura avvisò che si dovevano crescere i fancinl
letli al comporre* Dapcrtutto si vogliono (ilo
sofanti mctafisiei i bambini e anche là dove non 
arrivano le menti dogi* insegnanti ( ì quali 
malissimamente pagati non possono essere cavati 
tra i sapienti ) onde la più parte di quanto si 
parla nelle scuole è appreso per giuoco mecca
nico della memoria , per giro vizioso e senza 
una ragione: il Hosi non esige dai fanciulli quel
lo che vorrebbe da' maestri, e comparando i 
bisogni ai mezzi accenna al modo con cui ren
dere istruiti ragionevolmente gli scolari e soc
correre ai maestri* la materia e il metodo di 
presentarla e farla apprendibile. Ed ebbe in
nanzi continuo la condizione presente degli §iu
dii nelle scuole dello stato in cui vive , per la 
quale un giovanetto non può acquistare le co
gnizioni di che abbisogna senza passare pel la
tino ; condizione che in qualche parte si rigetta 
ma e tuttavia calcante la maggiore deJ paesi ita
liani. Per ciò ebbe mira a che Y insegnamento 
dell'italiano fosso anello mediano tra la lettura 
e la lingua latina t e senza escludere qualunque 
sistema antico o modorno per ventura si voles
se adottare in futuro , ad esso fosse amico e gli 
servisse. Mirò anche a rendere amabile Io stu
dio : « Il piacere innocente che si ritrae dalla 
scoperta della verità , e che può rendere dilet
tevole gli studi, anche i più aridi per se stessi , 
sia quello che dia tutte le attrattive dell' amabi
lità anche agli Studi dell'infanzia », Divise l'in
segnamento per gradi : la nomenclatura , le 
qualità > le azióni ^ le relazioni ^ gli oggetti 
composti j i nomij i legami^ i giudizi gli pro
cacciarono tanti successivi partiti di addottrinare 
i fanciulli di ciò che si trovano intorno, che 
proprio si può dire , avere il Rosi espresso il 
vero mezzo di educare col mezzo dell* inse
gnare : conciossiachc le scuole primarie piìi 
debbano essere educative che istruttive se vo
gliamo che i nostri figliuoli si allevino virtuosi, 
cioè proni al ben fare, aborrenti dal vizio. Ma 
al ben fare non possono tanto innamorare , se 
delle cose lui a tre o delle piacevoli bontà , non 
sono conluuio insegnati} se la niente loro non è 
continuo occupata; se tutto quello che deve ser
vire d'insegnamento non è di loro soddisOizionc, 
e se la soddisfazione non e intera si che non 
lasci più oltre desiderare ; o piuttosto non si 
accomodi o prevenga ai desiderila I quali, Lena 
diretti , non possono giammai uscire d' un ter
mine , e lusingati prolificano : onde a maggiore 
apertura d* ingegno anche Y animo si allarga. 
Il lavoro del Itosi non e opera di arrogante , 
ma di prudenti>simo. Pose a ciascun grado pro
pri! esercizi , dalle cose più ovvie e percettibili 
dalla mente vergine , sino alle meno vicine e 
meno facili *a concepirsi. Cotesto è trattato di 
pratica^ somma di capitali; preparazioni a com
porre : che non si può senza l'esame delle qua
lità e della forma e senza le applicazioni oppor
tune. A tanto sovviene primamente col trattato 
di teoi'ica similmcnle diviso per gradi e per 
esercizi; conducente dal noto all'ignoto per di
gressioni brevi, facilissime, naturalissime 

no vedrete miracoli: maraviglicrcte alla (ine pel 
risultato di vostre cure. 

À voi parlando mi fo coraggio di parlare eziìin

dio a chi la pubblica istruzione ha in cura e di

rige e protegge. Speriamo che i moderatori vo

gliano domandare questa opera deiristitutoro di 
Spello, esaminarla^ raccomandarla e forse anche 
prescriverla a tulle le scuole. Allorché Y abbiano 
veduta e prpvatasara inutile portar loro Tesem

pio che quell1 ingegno altissimo e previdente del 
Hosmini richiese dei due volumi pe* maestri co

pie cinquanta, del libretto pe5 fanciulli copie 
sclteccnlo! Si compiaceranno di avere favorito 
gli studi di un buon italiano; di averne eccitato 
i frutti in maggior copia; di vederseli crescere 
in casa; di scntirno godere i cittadini. 

.1 fanciullclti allevati ed istruiti col metodo 
del Rosi sarannì) una buona fortuna agli altri 
precettori : perchè bene ordinati ne' pensieri ^ 
bene ausati ne* concetti, saranno facili ad ap

prendere le istituzioni a cui si dirigeranno; e 
chi le debba porgere vi mparmicra gran parte 
di quella fatica la quale oggigiorno.vi adopra; 
in cui non solo per tutte le scuole non è un me

todo unicoi fermo e sicuro, ma ncm'mcno un /»*?

lodo nel senso rigoroso della parola, in luogo 
nessuno f, onde si generano e si moltiplicano ne

gli scolari" quelle noie e quelle avversioni che 
poi si puniscono quali peccati loro, mentre sono 
colpa de' metodi e delle impazienze o psr me

glio dire delle imprudenze de' precettori 
Se mai siano per giovare queste mie parole io 

ne avrò consolazione e grato animo, per quello 
che ne può provare un cittadino che non de

sidera più innanzi della retta cultura delle lenere 
menti, e delVonore che si deliba compartire a 
tutti coloro che spesero l'ingegno e la vita per 
trovar modo che quella sia graziosa profittevole 
e degna della nazione a cui ci gloriamo di ap

partenere. 
LUCIANO SCAUÀBELU 

MARINA MERCANTILE PONTIFICIA 
P 

(Continuazione. Vedi il N. 11 e 12.) 

Dovendo rispondere alle accuse che si pro
muovono intorno alle mie dottrine economi
che , confesso di trovarmi su questo punto 
meno forte, non già perd io le mie vedute si 
oppongono a quella libertà dì commercio co
munemente oggi invocata dagli economisti, 
ed a quel lasciar fare, lasciar passare che 
altamente da essi si predicai ma sibbene per
chè codeste questioni escono dalla sfera dei 
più particolari miei studi e del mio giorna
liero linguaggio. Mi è d'uopo non ostante ac
cettare l'invito, e far toccar con mano all'il
lustre mio oppositore che, se noi disconve
niamo nei modi, partiamo però ambedue dagli 
stessi principi. In ciò fare per altro mi, con
verrà toccare anche la parte tecnologica, si 
porche non l 'ho interamente esaurita, sì per
dio sembrami talmente legata colla parte 
economica, da non poter con chiarezza di
scorrevo dcirurm senza ir aliar u delV aUra. 

Loda il Sig. Frulli la nota massima da me 
r ipor ta ta , che fra tulle le industrie} quella 
dei trasporti conduce alla massima economia 
del tempo e ni minimo numero di sacrifizi, e 
crede trovarmi poi in contradiziohe con que
sta massima, supponendomi nemico dei gran
di stradali. Ma sì lungi io sono dairoppormi 
ai grandi slradali , che quando scrissi spila 
navigazione, del Tfciw^quanlunque publicas
sì il mio libro in un'epoca in cui non era per
messo parlare di linee ferrale, ciò non per
tanto mi studiai di mostrare evidentemente 
a chi volesse leggere, la mia tendenza a fa

ur cu vorire il commercio generale , ed estesi lo 
si che m | 0 v j s l e j  c o m u n j C ; , z j o n c p 0 r v j a (p acqua 

non altramente debba accadere nelle a p p r e n d i  1 ^ a ( , ^ ^ A ^ ' r ò è ^ 
menu di qnanto e necessita che avvenga per man d j yie a ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ . 
lenerele vigorose e lucide: poi liniscc col trat ac( . o n d ad a *' ' ' " 

Meglio però si svilupperanno i miei pen

samenti, e meglio vedrassi quanto diretla

menld essi tendano al vero bette universale 
del commercio dell* Italia centrale, seguendo 
la tracce del mio oppositore. Egli mi consi

glia a dar bando al timore di toccar Livorno 
ed alla paura di giovare a quel porto, e vuole 
che mi rassicuri una volta che se noi gio

veremo a Livorno qucW emporio gioverà a 
noi ( I ). 

Il mio oppositore qui evidenlemenle sup

pone aver io miralo al nostro bene partìco

colare, e non al generale , nw mi permetta 
il dirlo, egli s'inganna. Spogliamoci Tiino e 
P altro di ogni pregiudizio e consideriamo 
freddameiUe il nostro soggetto. 

Neil1 esercizio del l 'a r te mia ho più volte 
dovuto approdare a Livorno ed ivi, conside

rando da un lato la pessima idrografica co

stituzione di quel porto, e dall 'al tro il suo 
florido commercio, andava meco stesso pen

sando all'immenso potere che esercitano le 
leggi sugli uomini e sulle cose. Nò questa ri

flessione, che ivi T ingratitudine del luogo in 
diretta opposizione coli1 affluenza dei legni 
presenta da per se slessa alla mente, era pro

pria di me solo, ma sibbene* di quanti vi tro

vava miei commilitoni. In quei nostri crocchi 
di ricreazione, tanto utili neiresercizìo del

Tarle nautica, ci narravamo a vicenda il tem

po perduto neiratterraggio, le gratuli dillì

collà dell 'approdo, le avaree che pili o meno 
avevamo tutti solTerte. Questi ascriveva la 
sua salvezza ad una straordinaria ben riuscita 
manovra , quegli, Y attribuiva al puro caso; 
altri deplorava la perdita del proprio basli

menlo e della vita di qualche individuo. Dal

Tarrivo si passava alia stazione nel porlo e 
nella rada, si parlava dei tristi effetti dei venti 
australi, di quelli àìprovenza e della risacca 
nel porto, in cui per queste cagioni non si 
poteva esser tranquilli, e vi si sperimenta

vano pericoli e danni: i quali gravi inconve

nienti si osservava non potersi rimuovere ne 
per arte ne per danaro. Si notava il frequen

te bisogno di spedire con grave pericolo e 
dispendio soccorsi di ormeggi ai legni in rada 
in procinto di perdersi; si rilletleva alle in

genti somme che questi pericoli, avaree, e 
perditempo toglievano ali"utile commercio, 
e cui non ostante era d'uopo soggiacere; per

d io le leggi, favorendo quivi molto più che 
altrove g\i uomini e le cose, vi avevano sa

pulo piantare una vistosa industria marittima 
ad onta dell 'avara natura (2). E di fatti", pas

sando in rivista le principali case di commer

cio si trovavano composte non d'Italiani, ma 
di persone di culto e dì cpstumi diversissimi, 
invitatevi dal beneficio delle leggi, e di per

sone che dalle leggi colpite nei propri paesi 
eranvi stale richiamate dalla sicurezza ivi 
loro accordata, e vivevano tranquille sul 
traffico dei capitali ad altri tolti (3); cose non 
tollerate in altri porli di assai migliore idro

grafica costituzione. 
Sebbene non ^ egli superfluo che io riebia

mi alla mente del sig. Frulli tali osservazio

ni? Egli scrive non. ha guari (4) che nel pas

sato secolo Livorno era una bicocca in guisa 
che non aveva neppure strada postale, e che 
ora che ella è divenula città grandiosa _, e 
l' uno dei principali porti del Mediterraneo^ 
ha pòste, linee ferrate^ linee di piroscafi^ con

corso di navi, di merci; di viaggiatori, di 
nuovi abitanti. Tutte queste comodità che 
prima erano negate aW umile suo stato j gli 
vengono procacciale dalla presente opulenza: 
appunto siccome veggiamo Varricchito villa

no,, abbandonala la marra, acquistar palazzi 
e ville, apprestar cocchi e scuderie, vestire 
a gala e contornarsi di livree. Ora . chi ha 
prodotto un sì portentoso cangiamento in Li

vorno? Non certamente la sua costituzione 
idrografica che è la pia disgraziata fra lutti 

di postali, che non presenta veruno di quegli 
ostacoli a cui va soggetta Livorno, non sarà 
questo un trasformarla in una delle città più 
considerevoli d'Italia senza ledere il diritto 
di alcuno, e non sarà un giovare al commer

cio universale? * 
fContinuaJ A. CIAT.DI 

stabili i doveri do'sudditi in una obbedienza filiale 
che si reca a seguire la volontà d'un l'adrc terreno 
come interprete delta volontà del Padre Celeste, die 
alio manifestazioni di lei opera e non esamina, e si 
consola di ceser fatta slrumcnto di quel volere su
premo a cui tutu natura obbedisce. Quindi impone 
il saggio legislatore, che ogni desidèrio privato si e
slingua, che ogni vantaggio dell' individuo ceda in
nanzi ai* vantaggi comuni, clic ogni protervia di opi
nioue sia colpa soggetta alla regolar discipKna. in
tanto tulli adottati in una ligliuolanza universale 
indivisa esperimontino elio ii pubblico bene promuove 
il vero bene privato, che obbedire ad altrui ò rac
cogliere il proprio volere in un centro donde si ma
nitcsta la potenza morale dell'Uomo, formidabile a 
quanti ha nemici l'umanità. Onde se son passivi nel 
prestare obbedienza, sono attivi nel principio che li 
dispone a prestarla, se sottostanno al volere d'altrui, 
dominano aopra il proprio volere, se sono i servi di 
Cristo, sono francati da ogni servaggio del Mondo. 

(Continua) pitor. arAH 

. . . ,. . . , ,, , . , ,. — — ampia sfera di comunicazioni, mi 
tato delle apphcaziom della leonca e della u ; i n i o r n o ^ v i a d'acqua, od in u n i u o 
pratica; onde si giunge a comporre ,1 discorso , v o ^ s c r i U o ^ ^ ^ ^ ^ . m i 
0 ai comporlo con tutte le regole , compresa ^ a | s o , t ì b o n i f i c o d , h e ^ 
1 ortografia , sonza oscurità o difetto: n i e U e .,, M o ( l i l c r r a n e b o n i f i c o d i ^ h o a b . 

Lo scolare merce il piccolo manuale ticn die b a a l a i I M d i ^ ( 1 ) E d ì n l a 
tro passo passo nella via al maestro che la per j ^ I i b o r a ^ ^ ^ ^ ^ J ^ al_ 
corre avan.audo :, e può rivolgere quante volte r u n i o n e ( I e i ^ ^ n e l n o s l r 0 g ^ 
vuole lo sguardo per riconoscere donde venne , I m ^ Q di ferrala, la quale idea andava a con

giungersi coli 'altra già espressa nel mio pri

mo lavoro di sostenere con leggi convenienti 
il commercio, e con nuovi bonifici rendere 
più approprialo ad esso il porto di Civitavec

chia; onde più facili si rendessero anche per 
la via marittima le comunicazioni (2). 

ETERE SOLFORICO 
SPERIMENTATO IN ROMA. 

Ho avuta occasiono di espcrlmenlarc Teiere 
solforico per Lenere insensibile ad una opern
zione chirurgica un ragazzo , e riferirò breve
mente il risultato di questa esperienza, che cre
do meritevole  di pubblica/Jone, non perchè 
presenti alcuna cosa straordinaria; ma solo per
che non essendo ancor bene fissata la opiiiione 
dei medici sulla utilità, e sui pericoli della ispi
razione delTetcre, ne potendosi questa stabilire 
che sopra un numero assai grande di fatti , io 
credo che sia dovere di chiunque ha potuto rac
cogliere osservazioni di questo genere il pub
blicarle, affinchè il numero dei fatti si accrésca 
e possa servire a ricavarne utili induzioni, 

Da qualche mese era affetto di fistola1 ossea 
alla ultima falange del dito medio della mano 
destra un ragazzetto di sei anni, dì costituzio
ne in apparenza buona, ma che bene esamina
to vedovasi aver tendenza alla malattia scrofolo
sa, Sinché ii male si limitava all'osso sudetto, ed 
alle partì molli che lo circondavano chi lo eb
be in cura credo potere attenersi ai topici usati 
d'ordinario insimili malattie; ma avendo invaso 
buon trailo della cute che ricopre la seconda fa
lange, e mostrando tendenza ad estendersi anco
ra si venne nella determinazione di amputare la . 
terza falange. La alterazione^ però che esisteva 
nella culo rese necessaria la disarticolazione an
che più in alto, e si fu costretti di disarticolare 
fra la prima 'e la seconda falange. TI metodo 
usato fu a falda formata colla cute della faccia 
palmare del dito la quale era rimasta illesa. Ese
guii la operazione in mia casa il sei marzo cor
rente, presenti ed assistendomi i Signori Dot
tori Maggiorani, Panlaleoni, Àlessi, Rasinelli ed 
il farmacista Signor Frezzolini Aveva in pronto 
un apparecchio per l'ispirazione dell etere co
struito qui in Roma, sopra il disegno di quello 
di Charriere col quale sono state fatte sperien
zo iu vari Spedali di Parigi. Si ebbe cura che 
Teiere fosse ecceUentementc preparato. Fu ap
plicato Tapparecchio alla bocca del ragazzo, le
nendo chiuse le narici, ciò che egli soffri assai 
di mala voglia , anzi cominciò a piangere ; ciò 
non ostante si mantenne applicato per cinque , 
o sei minuti ma senza alcun effetto, sebbene si 
avesse ragione di credere che V apparecchio 
agisse bene perchè si sentiva il rumore pro
dotto dai passaggio dell'aria attraverso il tubo 
per cui penetrava ne! vaso contenente Teiere » 
e quello prodotto dalT aprirsi e chiudersi delle 
valvole, collocato fa opposto senso nel (ubo per 
cui passava Tarla ispirata ed espirata. Si cre
delte allora non prolungarne più oltre T uso , e 
concessi alcuni minuti di riposo; si imbeve di 
etere una larga spugna e si applicò alle labbra 
ed alle narici1 che con essa chiudevansi Anche 
di questa mostrò di essere malcontento il ra
gazzo, e cercava che venisse tolta; ma si persi
stè a tenerla applicata; e dopo un minuto e mez
zo egli si abbandonò nelle braccia di chi era 
pronto a sostenerlo, e mostrò una completa in
sensibilità Fu allora eseguita la disarticolazione, 
e in tutto il tempo in cui questa durò fuori di 
una sola esclamazione, non diede alcun segno di 
soffrire. Esplorato il polso si trovò aumentato 
di frequenza, e la faccia era alquanto colorita , 
ma ciò era avvenuto quasi allo stesso grado a ca
gione del pianto anche quando era stato insen
sibile all'azione. Compiuta la disarticolazione si 
dovette eseguire la torsione di due vasi arterio
sa che richiese la disarticolazione stessa, ma in 

senza die gli accada di perdere il segno che to 
avvisi dove si trovi ; e il maestro è nell* oflicio 
suo sì valorosamente sostenuto, aiutato e diret

to applicò questa Evangelica prescrizione, quando * to, che poca fatica dura nel bene condurre Tal
' " J I',"*i "" i l i  '*■• * lieve suo A tutte le difiìcolta piano e considerato 

s'' impiccolisce , e accomodato alla capacita dì 
chi Y ascolta svolge Y intrico paziente e chiaro \ 
annodato alle cose già note , inette innanzi il 
piede per tentare Ics ignote : e ad esse trapassa 
piuttosto per necessita che per impazienza ; ti

rato egli stesso ad entrarvi dalla forza del ra

gionamento e dalla considerazione : se non YÌ 
entrasse , vi sarebbe spinto dagli scolari. 

Ilo tanta confidenza per questo tempo in que

st'opera, che! per quanto abbia logorato in am

maestrare fanciulli la più bella età di mia vita, 
non dubito di asserirvi; questo libro del Itosi 
essere assolutamente indispensabile in Italia ad 
ogni maestro; e l'effetto suo dover essere im

manchevolc anche ad istruttori per se stessi in

sudicienti al dchito deirinsegnarc. È uno de' po

chissimi che abbiano rilevato i bisogni veri, sco

perta la medicina, e il modo dclT apprestarla. 
Ad amore del ben pubblico, al desiderio che non 

i porti frequentali; non la sua propria con complesso fra Tana e Taltra possono esserestati 
dizione perchè era una bicocca; non la faci impiegati tre o quattro minuti. Sì incominciò 

AI MAESTRI DI LINGUA ITALIANA 
Molli libri di grammatica si sono scrini sin 

qui per istruzione iìc Giovanetti , e poclii di 
metodo per insegnarla e studiarla ; ma tra que

sti qualcuno pur si conosce che giovò e giova n 
clii ne fece sperienza. Devo lodare tutti quelli 
del Piemontese Troya attuale assistente alla clas

hc di Metodica in Torino, professore egregio per 
tulio quelle discipline elie riguardano la prima

ria coltura; lodare il concetto dì Agostino Feda 
diretlorc dell' Educatore Primario, che vor

rebbe insegnala la lingua con metodo rappre

sentativo; altri parecchi, quali più e quali meno 
benemeriti delle scuole de1 fanciulli. Ma ['itale 

[si guastino i cervelli o non si confondan le mentii 
invito voi tutti a provvedervi ciascuno di questo 
mannaie , a far provvedere dei piccolo ciascun 
vostro scolare; non avere per la lingua altro libro 
nelle scuole., non permetterne altro a consultare 
fuori: bando alle grammatiche, le quali si rac

comanderanno dopo il tirocinio che avrete com

piuto con questo professore Il quale vi aiuterà 

(1) Manua'c di Scuola Preparatoria della Lingua 
Italiana, di Vitale liosi  voi. % in 12° di pagine 880. 

Pìccolo fifanuale ad uso dei soli Allievi di Vitale 
Rosi. voi. 1. in 12" di pagine 212. Firenze 184646. 

In Itonia presso I\ Gnpohiandii  in Bologna presso 
i Fratelli Ausconi  in Foligno presso T. Tornasi ni » 
in Viterbo presso F. Garinci 

(1) Non mi si condanni se non lio più pnrlnto della 
via d" acqua che col mezzo del Tevere potrebbe 3te
gave Perugia a Roma. So qual pregio danno gli eco
nomisti a queste economiche vie di comunicazione in 
quei paesi, ove principalmente, come nel nostro, la 
(erre est le premier atelier de C kumanitè^ le pitta vaste 
ci h plus pjodìtctify cioè ove Y agricoltura (lev* essere 
la principale industria. So che col mezzo della navi
gazione a vapore i fiumi decuplimo la loro milita e 
danno, ai trasporti economia e velocità considerabili, 
So che la spesa di primo impianto dì questa via sa
rebbe per noi più conveniente di ogni altra, perchè 
più economica » essendo riconosciuto qxie hs chemins 
ih far content deux foia autant que les canauxj et ceux 
ci dettv mi trois autant que les rivières ameliorées( Che
valier, Cours d'coouomie politique, premiere lepori*) 
Ma so pure che fiuelle (/uè soit la dàpense ftes chemins 
de ferj il faut en cowtruire* 

Quindi e pel timore della penuria di mezzi pel 
primo impianto, e per la persuasione che per molto 
tempo tmcovn due lunghe vie pavallele tìel nostro 
Stalo possanofarc fatale concorrenza, ho preferita la via 
ferrata a quella di acqua per l'interessante, comoda 
e sollecita conuinieazione fra il centro e gli estremi 
meridionali del nostro Stato. 

(2) Chi amasse conoscere artìsticamente lo stato del 
porto di Civitavecchia ed i lievi bonifici occorrenti 
per renderlo il più perfetto porto artefatto, legga la 
dotta opera intorno alle ùonifìcazioni del porto di Ci" 
vitavecc/ua di PliOSPERO eOLONNA principe di 
lìoviano ec. 1838. Cosi chi volesse aver cognizione 
dell* utilissimo progetto del Lazzaretto alla puma del 
pecoraro legga 1* erudito scritto della strada ferrata 
PiaCas&ia da Città della Pieve a Civitavecchia e del 
riHauro del porto Nemniano in Anzio di Benedetto 
Blasi segretario della Camera di Commercio in Civi
tavecchia, Àlbum, N. 37, 

lith dei mezzi di comunicazione coir interno, 
perchè non aveva neppure strade postali* Chi 
dunque? Le leggi, le sole leggi, questo han 
potuto operare il prodigio di trasformare una 
bicocca in città opulénta e delle più com

mercianti, e ciò a fronte degli ostacoli stessi 
della natura,,, che nò sono stali rimossi mai, 
nò possono rimuoversi, ed a fronte degli in

numerevoli e gravissimi incomodi e sagri

fid, ai quali debbono soggiacere per questi 
ostacoli stessi coloro che vi esercitano il 
commercio. 

Ora se questo beneficio, quest'unico bene
ficio che ha Livorno si trasporti a Civitavec
chia, che non è unahicocca^ che non manca 

(1) Questa massima e tolta di peso dall'opera del 
Petitli ; però io avrei amato (bel1 illustre scrittore | 
non si fosse contentato di soltanto enunciarla, ma di 
dimostrarla eziandio; perchè chi più ama le ragioni 
die le autorità crederà più facilmente alla teoria del 
(lue£ due fan quattro che ad una nuda assertiva; e 
sente alquanto di paradosso quell'asserire, che l'altrui 
concorrenza non minori il profitto ma invece giovi 

(2) Nulla evvì dì esagerato in questo quadro che 
più volte si è ripetuto nei nostri convegni di marini, 
ed il sig. dottor Frulli potrà averne prova ogni volta 
che il voglia, se si da la pena soltanto d* interpellare 
alcuno dei capitani solili ad approdare in quel porto* 

(3) Depuìs 1593 il existait en Toscane une loì dite 
livornine qui assumi t nu bnnqueròuticrs etrangers un 
asilo à Livourne contre les poursnite» de leuis crc
anciers, Deférant auv voéux fovmcs depnis longtemps 
par Irt chambre de commerce de celle ville, le gttmduc 
deToscane a abregé le 10 aóut 1836, cctte loi im
morale, Une pareille mesure ne'sera nas sans mturét 
pour le commerce fran^iis, suvtout cernì de Marscille, 
puisqu'uu certain nombre de negocians de cette na
tion avait encore profilo en 1836, de cello immunitò 
(Dictionnaire uuiverselducommerce,sous]a direction 
de M. Monbrion. Paris 1838 T. 2. pag. 195.) 

Le premier ctahlissement amhentique de la fran
chìsc du port de Livourne est de 1593, sous Ferdi
nand IU, Les lettres patentes sout adressées A tutti 
mercanti di t/ualsivaglia natione, Levantini% Ponentini^ 
Spagnoli, Portuglmit Greci) Tedeschi* Italiani, Ebrei, 

la medicatura, ed il ragazzo allora cominciò a 
riaversi, e vedutoli dito reciso si lagnò perchè 
ciò Tosse stato fatto, e pianse, senza però accu
sare dolore al dito. Alcun poco dopo disse sen
lirrii male, e quindi due volte, a pochi minuti di 
intervallo, fra la prima, e la seconda volta, vo
mitò materie alimentari in certa quantità , che 
aveva ingerita circa un'ora prima. Si trovò dopo 
il vomito abbattuto, senza però lagnarsi di do
lore al dito, dolore che poi accusò aleuni minuti 
pm tardi. Mentre mostravasi cosi abbattuto, det
togli che era ben fatto andasse a casa sua s'alzò 
immedialamente senza aiuto, e cominciò a cammi
nare come se nulla avesse sofferto. Passò la gior
nata bone, restando però un poco di frequenza di 
polso, e alla madre narrò che credeva di essersi 
addormentato a casa mia, e che intanto che egli 
dormiva gli era gtato tagliato il dito. Sono scorso 
ora quarantottore, e trovasi assolutamente bene. 

Altre due volte ho tentalo l'uso delTctere per 
ispirazione, la prima è circa uu mese in uu uomo 
di cinquanl'anni cui doveva estirpare un tumore 
ad una coscia, ma male prestandosi ad ispirare, 
ed avendo un apparecchio imperfetto, siugular* 
mento perchè ì tubi conduttori dell'aria erano 
troppa angusti, non ne ebbi alcun risultalo, se 
non se un poco di tosse e di bruciore alla gola. 
La seconda volta, ora sono tre settimane in un 
bambino lattante dì sei oselle mesi. Aveva questo 
un tumore sanguigno, aneurisma peranastomo
si così detto, ad una tempia; mi proposi dì al
lacciarlo come feci, comprendendolo in tre anse. 
Applicai la spugna inzuppata dì etere, cosa che 
soffri assai mal volentieri dibattendosi per libe
rarsene; dopo pochi minuti e mentre continua
va ancora a fare questi movimenti passai ì due 
aghi, e mostrò di risentirsene, ma non moltis
simoj molto meno poi mostrò di senlir forte 
dolore, allorché si strinsero i lacci; anzi questi 
che è ccrtamenle la parte più dolorosa dell'ope
razione fu da luì sentila quasi eoa indifferenza. 
Continuò per alcun tempo questa poca sensibì

I 

Turchi, iìfori, Armeni, Persiani, cM//^(Dicttonnaire bla durante la quale prese latte dalla madie : 
uni verse! de la geographie commer^ante. Par 1. Pen pochi inin,uli dopo però diede segno di dolore 
chet, Paris an Vili. Tom, V, pag, 4,), . a||u tempia sulla quale erasi operato; per cui a 

2 sembrò che per l'aziono deirelQre la scnsì(4) Nel N&delle strade ferrate 26Settembre 1846. me 



bilitò fosse assai diminuita, e sebbene il bambi

no non perdesse mai i sensi, soffrì molto meno 
di quello che avrebbe sofferto se 1J etere non 
fosse stato adoperato, 

PAFFAZIONE 
PJlEtlESSA D t U , A CENSURA D E t L A POLIZIA HI tf AVOLI Ali L l 

BUETTO DELt/tirenA ELENA DORI nApri\ESBnTAtA BEI, 
TEATIIO S. CAIU.O, 

E lecito a' Poeti alterare la storia per far 
più belli poemi. Ma questa facoltìi non ò il
limitata. Un Vreno vi b posto da prudenza 
d' arte, un"1 altro da morale convenienza. Chi 
il troppo nolo diversamente espone, pregiu
dica alla YcriaiinigUnnza di ciò ebc tìnge , 
contrariando la comune credenza: chi fa mal
vagi i buoni e buoni ì malvaggr offende Tu
niversale giusliiia. K siccome talvolta la pre
potenza del teatro che opera su lutti, vince 
nnanco la fama storica non abbastanza di
vulgata, è pericoloso che gli uomini si ac

corgano poter dipendere il loro buono o cat
tivo nome neiravvenire più dalla capricciosa 
fantasia di un poeta, che da propri fatti e 
dall' imparziale giudizio della storia. 

Questo principio di giustizia e di utilità 
pubblica acquista per ciascuna nazione mag
gior vigore ove trattisi della reputazione de' 
suoi valentuomini. 

Tale ò per noi .il caso di Concino Concini, 
italiano, un de' principali personaggi di que
sto dramma. Egli nato in Firenze figliuolo 
ad un Ministro di Francesco de' Medici, e 
passato con Maria in Francia,, da gentiluomo 
di Lei pervenne ivi lino al grado di Mare
sciallo.' seppe governare ih lorbidi tempi la 
Normandia; brillò nella Corte: segnato tra 
P armi il suo coraggio, fu stimato da Enrico 
Quarto e preparò Hichelieu. La sua qualitì 
di straniero, e più che il proprio uocquegli 
1' orgoglio della consorte, Eleonora Dori Ga
ligai , fiorentina ancor essa , donna d1 alti 
spiriti, di molti spedicnti, ma troppo ambi

i 

ziosa e facile a far tralucere la coscienza 
della sua superioriU. V ingrato Luynes no 
approfittò per inasprir gli animi contr'' essi 
e ne tramò la mina; ed ò probabilissimo che 
non fosse ne' coniugi colpa alcuna d* infe
deltà al sovrano potere, poiché (pici lor ca
pitale nemico fece uccidere alradimento.il  
Maresciallo anziché sottoporlo ad un giudi
zio, e condannò (che vale parlar do*giudici 
di quo' diflìcili e Imi tempii' ) la Caligai co
me strega. E questa probabilità divien quasi 
certezza, ove si consideri ohe non pur Siri 
ed allri italiani, ma accreditati Scrittori fran
cesi stessi, fra i quali d' Estrfeos» e Bassom
pierro, non han temuto di sorgere difensori 
della l'ama del Maresciallo. 

Ma fosse questa anco dubbia, certo si ò 
che per chiunque è italiano, nome così in
giuskimeiUe e con meditato scopo spesso da
gli stranieri oltraggiato, debba esser non 
grato spettacolo su scene italiane il Concini 
convinto di fellonia^ che non ò madre di fel

loni , almeno in confronto di altre, la nostra 
terra ; e i sommi italiani, e nel servire e nel 
comandare agli stranieri sono stati pur trop
po ligi aJ costoro interessi. Basti per tulli gli 
esempi un Ficolomini, senza il quale ognun sa 
quanto stato sarebbe il pericolo dell'imperio. 
E pur vogliamo pronunciare quel gran no
mo, dalle più lontane sponde deir Oceano a 
quelle del Medildrraneo ! — Bonaparle. 

Noi siamo .(ravviso che a ciò non abbia 
punto posto mente lo stimabile autore di 
questo drammatico lavoro, e che, invaghi
tosi di qualche poema francese , ne .abbia 
voluto , mirando solo al teatrale successo , 
traspostarc in parte lo situazioni e gli affetti 
sulle nostre scene melodrammatiche. 

Comunque ciò vada, la He visiono, che in 
mezzo alla corruzione del moderno teatro 
londenle in visibil modo a degradare agli 
occhi dell" uomo fin Y umana natura, non sì 
leggermente, come altri si pensa, qui proi
bisce o modificale opere teatrali, avrebbe 

in 
me 

certo divietato, almeno in questa forma, la. 
rappresentazione dell'Eleonora Dorijbcncon
siderando, che, se Tesser stalo italiano, noc
que già tanto al Concini, avrebbe dovuto al» 

anco giovargli per non farne denigrare la 
cmoria ne' teatri d' Italia. Ciò nondimeno, 

trovandosi da un lato la poesia già vestila 
di musicali note, gli artisti cantanti assue
fatti a cantare loro parti nella forma in cui 
erano state scritte, e questa novella musica 
promessa ed attesa, e dalf altro lato strin
gendo il tempo di porla in scena per la pros
sima cessazione dogli obblighi do1* principali 
attori destinali a cantarla, la Revisione ha 
lasciato che questa fatalità si compisse. Ma» 
nel cedere alla forza di silfalie contingenze, 
essa ha voluto che queste parole, premessi; 
al dramma, fossero testimonianza solenne 
della sua repugnanza a far che ne"1 pubblici 
spctlacoli cada ignominia sopra uomini che 
non la meritarono, e specialmente sopra il

| lustri italiani. 
■r » * * . \ J I 

ANN UN 
PENSIERI SULI/ EDUCA/IONE 

i 

Frammenti del March/Gino Capponi. Si trovano vendibili 
libretto all' uflicio al prezzo di paoli 3. in un grazioso 

del Contemporaneo, Via della Scrofa 
no nobile. 

N. 114. primo pia

diversi numeri del Oltre tutta la parte pubblicala in 
.Contemporaneo vi sono altre preziose aggiunte finora inedite. 

MANIFESTO 
PER GLI ANNUNZI NEL CONTEMPOUÀN ED 
À comoditi di quanti rlormimlano per 

sapere il costo di un Annunzio, o di una 
Scrittura qualunque nella pagina degli 
annunzi» ristampiamoqui il mìiriilcslo del 
17 settembre facendo solo osservare che 
il mezzo più facile di dare pubblicità ad 
una impresa di qual sia sorta è sempre. 
quello E!1 inserirne l'avviso in un giornale 
che abbia molti associati, perchè passan
do sotlo gli occhi di migliaia di lettori è 
quasi impossibile che non sene invogli 
qualcuno. Il prezzo poi nati arriva mai 
alla spesa ebe richiederebhesi per dare 
alle stampe separatamente un qualunque 
nnclic brevissimo aununzio. 

UDO spiritoso scrittore francese ha 
dotto: 

( » La pubblicità è divenuta un elemento 
di successo indispensabile al commercio 
e aiy industria» e di tutti i modi di pub
blicità l'Annunzio è il più compiuto e il 
meno dispendioso. 

» L'Annunzio offre tutti i vantaggi dei 
manifesti e degli affìssi senza averne gl'in
convenienti, 

a UAffiwQ per esser letto ha bisogno 
che lo veggano i curiosi clic passano, e 
abbiano volontà e agio e tempo di fer
marsi. 

» U Manifesto arriva di rado al suo de
stino» e arrivandovi è d'ordinario accolto 
a malincuore da chi lo riceve, e il pruno 
sentimento che sveglia è la dillidcnza. 

« L'Annunzio al contrario va trovare 
in casa il compratore sotto la protezione 
e in compagnia di un amico che è II Gior
no/e, a cui av & associato. 

» L'Annunzio per far prò al negozian
te deve essere spésso ripetuto; ed esso 
non può essere sposso ripetnto , che a 
condizione di essere a buon mercato. 

» Gli annunzi brevi hanno sopra gli 
annunzi lunghi il triplice vantaggio. 

M 1. Di farsi leggere e comprender su
bito: 

» 2. D imprimersi più facilmente nella 
memoria dei lettori: 

» 3. Di costare un prezzo più piccolo. 
» L'Annunzio giova a coloro elio lo pa

gano in ragione della qualità delle merci 
annunziate. In allri termini, gli effetti 
dell'Annurìzìo sono scarsi, se hanno per 
oggetto cattive merci, e sono incalcola
bili» se si applica a merci buone. Se an
nunziate, a cagion d'esempio, per buono 
uno spacciatore di birra o vino cattivo, 
l'Annunzio vi farà vendere una volta 
sola; se la birra e il vino sarà veramente 
buono, TAununzio chiamerà al vostro ne
gozio una gran quantità di compratori, 
e la pubblicità eslendcrassi da amici> ad 
amici, da conoscenti a conoscenti. 

» Lo scopo dell'Annunzio .è d'invitare 
i compratprija buona qualità delle merci 
ne conserva il concorso. 

» L'Annunzio non deve essere altro 
che l'insegna d' una casa di commercio 
messa sotto gli occhi del pubblico per 
mezzo de1 giornali. 

» 1 commercianti non sopprimono mai 
le loro insegne: por la stessa ragione i 
loro annunzi dovrebbero essere inseriti 
costantemente in giornali accreditati. 

)) L'Annunzio ha sopra i1 insegna il van
taggio d'andare a trovare il compratore 
a casa, in luogo di aspettarlo. 

» L1 Annunzio deve essere esente da 
ogni elogio: l'elogio non è che il ciarla
tanismo dell annunzio. 

» L'Annunzio ben compreso deve es
sere laconico, come l'insegna, e deve ri
dursi a questa forinola: Nella tate strada 
al tal numero SÌ vmdt la tal cosa al tal 
prezzolo si appigiona il tal appartamento 
9 la tal camera , o le tali camere al lai 
prezzo *. 

1 giornali in foglio inglesi, spagnuoli, 
belgici, francesi e tedeschi consacrano 
d'ordinario Vultima pagina agli annunzi, 
e come ciò giova grandemente al com
mercio e ai negozianti, anche il Contem
poraneo si propone d'inserire tutti gli 
annunzi di merci e commestibili e farma
chi e mode e libri e incisioni e manifat
ture ec, ec, che gli verranno ordinati 
dai negozianti, o da chiunque altri avesse 
interesse di notilicare alcun che al pub
blico: come spettacoli, oggetti smarriti, 
lezioni di lingua, o di disegno, o di mu
sica, indiiiazioni dt abitazioni* apparta
menti ec,, ec, ce, 

Il prezzo d ogni annunzio semplice nel 
Contemporaneo per la prima volta sarà di 
3 paoli , la seconda volta di 2 paoli, la 
terza di 1 paolo, la quarta si darà gratis; 
semprccbfe si faccia la seconda volta e la 
terza ripetere immediatamente dopo la 
prima. Se oltre l'annunzio si vorranno 
mettere spiegazioni , osservazioni , in
vili ec. bisognerà convenire del prezzo, 
the sarà sempre il meno possibile. 

A R C H I V I O Storico Italiano delle 
materie contenute nella dispensa XXIlb 
Appendice N. 16. 

Documenti Storici 
Frammenti di Testi Arabi sulla Storia 

Musulmana, irad. da Michele Amari 
. Descrizione di Palermo verso la me* 

là del X secolo dell'Era volgare per 
EhnUaucaU Della Sicilia Viaggio 
in Sicilia di EbnGiobair da Valenza 
 Dulia città di Messina ec.  Diploma 
d'Aprile 1133 appartenente al mona
stero de' BemsdeUini di Monreale 
Note ai Viaggi d'ElmHaucal e d' Ebn
Giobair  Noto al Diploma del 1183. 

Di un Frammmilo inedito di Marco Fo
scìtrìni, intorno ai Viaggiatori Vene
iiti/iani e di una nuova traduzione in 
tedesco dei Viaggi dì Marco Polo ( TV 
Gar), 

Jiassegna di Litri 
Storia de' Municipi italiani,, illustrata 

cou documenti inodili da Carlo Mor
bio, Voi. VU{G. La Farina).

Dei sussìdii sforici procacciati dalla Rea
le Accademia delle Scienze a Torino, 
cogli oUovolumi "della seconda serio 
dei suoi AU'i {Luciano Svnra&elti}* 

Storia del regno di Ferdinando e Isa
bella, sovrani cattolici di Spagna, di 
W Prcseott (R P* A'juarone). 

Opere di Storia Patria pubblicale re
cenlemenloa Genova {Atta Vannucci(t 

• Delle imprese e d^l dominio dei Ge
novesi nella Grecia, di Cario Pagano 
Vita di Cristoforo Colombo, del prof, 

■ Angelo Sanffuincti. Vita di Cristoforo 
Colombo, scritta da Costantino lieta 
Notizie storiche intorno alla riunione 
delie famiglie in Alberghi in Genova, 
di G* A Atelier! ■ Biogralia medica 
ligure, dì G. IL Pescetto  lilogì di Li
guri illustri, di L Grillo  Descrizio
ne di Genova o del Genovcsalo. Gui
da artistica di Genova, di F. Àlizeri. 
Genova e le duo riviere, di G. Ban

' chero. 
Cronaca inedita degli avvenimenti di 

Orvieto e df altre parti d'Italia, dal
ranno 1333 al 1400, di FMontemarte 
conte di Garbava, corredata di noie e 
documenti dal mqroh. F. A Guallorio 
(Luciana "ScarahelU). 

Ilisloire de Teodoric Io Grand, roi d'Ila
He, par L M. De Uoure (AT A.). 

.Memorie inedile intorno alla vita e ai 
dipinti di Francesco Traini ed altre 
opero dì disegno dei secoli XL XIV e 
XV, di Frane, Bonairli (P.K. M, />.). 

Memorie Ecclesiastiche e Civili di Città 
di Castello, dì M. G. M. A. V. di C. di 
C; con dissertazione preliminare sul
P antichità ed antiche denominazioni 
di detta cillà (P. V M. &)• 

{In Ihmapresso il Sig* r. CAPOBCABCTII) 

IL POVERO 
FOGLIO P O P O L A R E 

P R O G UAMMA  La molla acco
glienza fatta nello stalo nostro e negli 
altri stati d' Italia a (|ucsIo Giornale 
Popolare, e le parole d'ìncoraggimento, 
che ci sono venute d'ogni parlo d'ilalia 
ed anche dalPestero, e le inchieste che 
ci vengono ognidì senza line, ci ha mio 
persuaso che abbiami po^to mano ad 
opera utile e gradila air universale 
Ond'ó che con animo sempre più pi'jno 
di volontà e d'ardire scguittìremo a dar 
fuori in questa città, liurenie di spe
raiue e di generosi sentimenti, il me
desimo Giornale il quale, mercè gli 
aiuti che ci santuno dati da buoni e 
bravi giovani , che. hanno di recento 
visitalo e studiato paesi e popoli stra
nieri, acquisterà ancora, noi ne siamo 
c e n i , maggior pregio e gradimento,! 
ricchi, i polenti, i preti, gli artisti e 
gli operai tutti vi leggeranno parole , 
per le quali , so una speranza cara 

dell'inumo nostro non e' inganna , ne 
verranno non piccoli vantaggi alla so
cioU*, al cui bene saranno consacrato 
tulle Iu nostre forze. Noi non iscrive
remo per la curiosità de*lelteralì e degli 
eruditi ; ed ò ben altro il nostro (ine 
Non ambizione stolta, non desiderio di 
vana gloria o altra bapsa coglia ci muo
ve, ma solo il bimc comune. Noi non 
abbiamo nissun parlilo. Il nostro parti
to è quello della Umanil/i^ la nostra 
religione la nostra filosofìa, I* amore di 
Dio e degli uomini. La nostra voce si 
drizzerà quindi a lutti > il nostro cuore 
si aprirà per tulli enon diremo che ciò, 
che ci verrà inspiralo pel vsmUggio di 
lutti Lc'nostre orecchie saranno alien
te a lutti i dolori, a tutte le speranze t 
e ripeteremo i dolori e le speranze, co
me l'eco della montagna ripete lo voci, 
che intende. 
, Fralernilft, Unità, Umanitil — ecco 

l'insegna saera, che noi portiamo nella 
nostra bandiera, e sotlo essa raccolti 
pieni di coraggio e di fede ci avVanzo
remo ali/acquisto del regno della Gius
tizia e della Verità Noi lo diciamo 
eolla più viva efTusione dell* anima, la 
Fraternità fra tutti i popoli della terra 
d ti volo più ardente, ii la spcrinza più 
soave di tutti i cuori magnanimi e rfmici 
della Umanità, ~ e noi lo crediamo 
fermamente—sarà la conquista del
l' avvenire e il trionfo il più glorioso 
della religione di Cristo. Proclameremo 
agli uomini, che è tempo di por fino 
alle sceUèrate discordie, cagiono prin
cipalc de* nostri danni; che siamo tutti 
ftatelli e che apparteniamo tulli ugual
mente alla stessa famiglia. Compren
diamo quanto sìa grande e diilìcilc il 
nostro intento » conosciamo la nostra 
debolezza; ma elio imporla? Noi non 
vogliamo venir meno al dovere, che 
sentiamo nel nostro cuore , e non vo
gliamo renderci colpevoli mancando alla 
causa santa della Umanilà, che ognuno 
deve difendere, dovesse perdere per 
essa la vita. Oh si, noi la difenderemo 
con zelo e con ardore, o ubbidiremo 
alla voce, che si alza dal fondo della 
nostra eoscienza, e che ci grida:* Le
vati tu, chiunque iu sia, prendi ta lu
ce detta verità, che Iddio uou ricusa 
giammai agli uomini d'amore e di buo
na volontà; va a farla brillare ovunque 
in mezzo a'tuoi fratelli; non scontidaro 
di te stesso, e parla come avendo auto
rità: fa lutto con tulli ; ragiona coi 
filosoiì,prcgaegtorìficaÉddìocoi credenti, 
poeti zza e carila la vita cogli artisti» 
profetizza cogli uomini di fede, svelff 
fa wenire agli uomini di speranza. Non 
intendi tu tante povere creature uma
ne," che piangono e gemono? deh piangi 
alle loro pene, e mostra ai miseri, ai 
soffreuti—'SU un orizzonte vicino—l'au
rora tanto sospirala di giorni felici per 
tutti! 

Ci consola grandemente il pensiero 
che non meotUreretno veruna, contrad
dizione per parte de'polenti , i quali 
anzi concederanno con giubilo, che per 
noi si diffonda su tulli gli uomini uno 
spirito di fiatcrnilfi, di speranza e d'a
more. Noi animeremo *enza adulazione 
ne timore lo zelo disaggi e degni gover
nanti, e ci sarà caro di onorarli quan
do precorreranno e porranno rimedio 
ai mali ed allo calamità d' ogni sorla , 
cui purtroppo soggiace la mìsera uma
nità. F padri di famiglia troveranno nel 
nostro Giornale buoni consìgli.e pre
cetti intorno reducazione lisica, morale 
ed intellettuale pe1 loro ligli. Faremo 
conoscere alle donne quel che da esso 
attenda o si prometia un non lontano 
avvenire. Alla generosa gioventù amica 
del ben fare daremo una mano frater
nevato, che noi pure siamo nel fiore 
degli anni e ci balle nel petto un caldo 
cuore , e speriamo die sapremo mettere 
buon volgere in tulli. Porremo di fre
quente dinanzi agli .udimni esvrapi vir
tuosi da imitare : loderemo con amore 
ogni bella azione in qualunque luogo e 
da chiunque sia stala operala,* con 
molla consolazione daremo contezza di 
tu t to , che uscirà di hello e di grande 
ìn qualunque angolo della noslra bella 
e invidiata Italia. Saremo sempre amici 
non timidi del vero, imparziali con 
tutti e di tulio. Diremo pure alcuna 
cosa delle Arli Belle e della deplorabile 
condizione del Teatro Italiano, che do
vrebbero essere scuole feconde d amor 
di famiglia, di patria e d'ogni più cara 
virtù. A niuno sarà chiuso il nostro 
Giornate, ed ogni bella ed utile cosa , 
che ci venga proposta, noi l'accettere
mo volentieri , e la faremo noia. Nel 
nostro Giornale niuna di quelle frivole 
polemiche letterarie (ebe sono lo stan
dolo del giornalismo) piglierà il luogo 
alle parole d'utilità pubblica, di mora
le, d'istruzione. I veri sapienti e buoni 
italiani non s' abbassano a simile vitu
pcio, e noi denunzieromo come colpe
voli di lesa civiltà coloro, che abusas
sero della più grande invenzione del 
mondo, In stampa. Chi sente amor vero 
di patria e s'adopera al sociale miglio
ramento, non cadrà mai iu simili mi
serie. 

Kcco i nostri principi!, da cui non ci 
nllontaneremo mai. Fcco la via che noi 
seguiteremo con ahìtno franco. Tocca a 
voi o ilaliaui amoro*isMini della patria, 
di continuare a favorire la nostra im
presa, alla quale auguriamo quel line, 
che ognuno deve ardenlernenie deside
rare pel bene del popolo, cioè di tulli. 

Il Povero 
Bologna li 6 Febbraio 1847. 
Ci gode T animo di poter significare 

ai nostri associali che ai collaboratori di 
questo Giornale si sono aggiunti altri 
molto cavi e pregiati nomi, che qui ora 
poniamo. 

lìianeoii Oreste — Bravi prof. Anto
nio—Gaietti avvocato Giuseppe—Mac
colini doli, Artidoro — Mattioli avv. 
Giuseppe—Mordani prof. FilippoZam* 
beccari LiviOi 

Condizioni dell associazione 
Si pubblica seUimanalmeute, e yìouo 

stampalo con caratteri nuovi,4 sopra 
carta velina di ottima qualità, a quat
tro pagine in colonne , e che alla lino 
dell* anno avrà contenuto la materia 
di 10 volumetti in 16. di 200 pagine 
circa l'uno. 

H.prezzo per Bologna è di un boioc
co al foglio da pagarsi alla consegua 
del medesimo , oppure per una sola voU 
ta anticipatamente, rorn se. 5o. Ver 
tutto lo slulo romano, franco di posta. 
anlicip rom. bai. 80. Per gli altri stati 
italiani. Hai. lire 6. Per Y estero, fran
chi 6 Un foglio separalo.costa baiocchi 
cinque. 11 possesso del foglio n&gius
tifica il pag'amenlo. Le associazioni si 
ricevono in Bologna ali* uffizio del Po
vero, via Trebbo dc'Carbouesi n. 383 , 
il quale è aperto tutti i giorni, non 
festivi, dalle 10 alle 3. Alla tipografia 
Borlolotti, in s. Mamolo dai Celestin, 

% Lo lettere^ Sgruppi devono essere spedi
li franchi da qualunque spesa a Lodovico 
di Gio. Bartololti, editore e proprie
tario del foglio, in Bologna. Si fa cam
bio con qualunque giornate italiano, fi 
fogliosi pubblica settimanalmente A 
chi ( associandosi al 2, anno) vorrà
prendere tutti i fogli del 1 anno si 
accorderà it ribasso del 40 per 100 sub 
rimporlo dei medesimi. 

4 

I S T O R I A della Medicina in Italia 
di Paolo Morello dottore in medicina e 
Ulosofìa. 
■ ri 

L'istoria della Medicina in Italia ha 
in mira: dimostrare elio l'istoria di ogni 
scienza ù una scienza a sé, non uu rac
conto^ che questa scienza ha princìpi! 
generali a cui si connette, come deri
vanti da una e più universale scienza 
della storia dell* Umanilà, e priucipii 
speciali sorgenti dalla particolar natu
ra delle malorie che imprende a Iralta
re; che essa addiviene indispensabile , 
quando la scienza della quale espone gii 
andamenti e le vicende sia giunta a se
gno che non possa fìlosoficaincnlo in* 
tendersi, senza valutare tutte le dot
trine antecedenti ne'Ioro vincoli, nelle 
loro divergenze, nella impronta che 
hanno lasciata nell' intero corpo della 
scienza ; che allora Y istoria di una 
scienza non 6 più uu lusso accessorio 
della medesima, ma rintroduzioue che 
ne esplica e ne coordina i prìncipi!, la 
natura le tendenze nella più splendida 
varietà. Ciò domanderebbe più una is
loria generale della scienza che una is
toria nazionale. Pure, chi studia inti
mamente le vicende storiche di una 
scienza più nell'aspetto delle dollrino 
che nell* aspetto degli uomini che lo 
hanno annunciale o seguile , scoprirà 
questo vero: che i sistemi possibili di 
una scienza sono determinati , e che 
nelle varie nazioni culle , in più o iu 
meno, percorrono tutti te diverse loro 
evoluzioni. Quantunque nazionali, le 
istorie così concepite, non lasciano di 
essere generali i perché, da un lato, è 
indispensabile la esposizione della uui
vcrsalità dc'principii costituenti Tordi
tura scìentilìca; dalPalIro lato , parte 
essenziale di queste istorie è il ralfrori
to dc*varì sistemi o dottrine ira le va
rie nazioni dove hanno avuto origine, 
dilTùsionc e credito, opperei conviene 
meglio limitare alla nazione [mipria i 
confini di una istoria così svariata di 
falli e di uomini illustri, per isehivare 
le inevitabili ripetizioni delle medesime 
dottrino, quando da uomini diversi si 
ripelano nelle muioni diverse,* conviene 
per dare più unità al pensiero fonda
mentale che si vuole vedere svolto dalla 
scienza in grembo ad una gran nazio
ne, e conviene per l'elTello morale che 
trasfondu ed aumenta ne' cittadini di 
una terra quel senttinnulo che gli spin
ge ad unità compatta, mediante i lega
mi della scienza , e la memoria delle 
glorio patrie. Intento massimo dì que
sta istoria ù il far fronte ad ai'euni pre
giudizi gravissimi che avvelenano il po
tere della medicina sin nella sua radice: 
o quo^progludizi sono parie sparsi nel 
volgo, parte accreditati dai medici. Ri
dicesi sempre , e sì rimprovera come 
indelebile macchia, lamollipttcilàdc'sis
temi in medicina : indi vuol derivarsi 
l'anarchia dei modici  e Y inceriezza 

della scienza. Dì là sì passa alta dilli* 
deuza mortale nei non medici e alla 
incredulità o quel ch'ù anche peggio 
allo scetticismo nei medici. Studiando 
la storia della medicina, come scienza, 
si vedrà sorgere il coucalenamenlo dello 
idee che da tulli i tempi costituiscono 
la logica ineluttabile della medicina « 
allravorso a tutte le doltrinej si sco
prirà che quoal* anno un vincolo , il 
quale, essendo una volta conosciuto, fa 
che naturalmente si discacci ta parie 
erronea e si elevi la parte iudestrulti
bile della scienza; si converrà che que
sto avvicenilamouto di sistemi, dovuto 
a mille cagioni, ò consentaneo ai pro
cedimento di tutto le altre scienze, ed 
ò inevitabile cfTelto delU natura umada 
e delle sue attinenze colla esterior na
tura; ìiifino si desumerà elio Tuomo che 
ne deduce perplessità ed incertezza non 
ha compreso il poterò della scienza che 
abbraccia per investirsi del tremendo 
mistero della umana vita. 

Con queste inlenzioui scorgesi dm 
questa nuova istoria della medicina non 
può coufrouiiirsi a quelle che sinora 
poiseggonsi , e non è uu aggiungere 
nuovo ripetizioni allo cose ripetute 
da tanti: e sì mirabilmunlo esposte da 
Sprengeb 

Tutta l'opera vcrrii comprosa iu quat
tro volumi. Ojjni volume sari composto 
di circa 24 fogli ciascuno iu 8.° di car
ta e caratteri simili al presente mi
nifesio. 

La pubblicarono avrì* luogo a fasci
coli composti di 5 fogli. 

Sono pubblicati i primi quattro fas
cicoli. 

Il prezza dì ciascun foglio sarà di 
crazic quattro, pari a centesimi 28. 

Le associazioni si ricevono in Firenze 
alla Direzione della Gazzetta Toscana 
delle Scienze iìfddicoFisiche via Castel
laccio num. 6405, alla libreria Jlotini 
hi via d&gli Archibusiori, e nelle altre 
città pressoi principali librai e dal no
stro incaricato disiributore del presente 
manifesto sig» Pietra Siepi. 

A chi procurerà dodici firmo, sarà 
rilasciala ta tredicesima gratis. 

Questa opera sarà stampala a speso 
dell'autore. Firenze 2 Novembre lBi9 t 

A G L I A M A T O R I M * Musica: L« 
nuova Società Litografica Tiberina che è 
in relazione con i sigg. .Editori Magrini 
di Torino, Lucca di Milano, e Lorenzi di 
Firenze pubblica per via d'Associazione 
duo Giornali Musicali cioè, la Danza e 
T Ape Romantica. 11 primo composto dì 
tutta scelta Musica ballabile, si dispensa 
il Sabato dì ciascuna Settimana: il secon
do composto di tutta Musica per Camera, 
vede la luce i giorni 1 e 15 di ciascun 
Mese. Il prezzo d'Associazione alla Danza 
è di Baj, 7 e mezzo per fascicolo, ed al' 
i'Apfc Musicale Raj, 12 e mezzo. Lo stabi
limento della Società ò in Via Frattina 
N. 56 dove tro varisi in deposito le opere 
del celebre Patestvina^ i lìliserere di Raj 
ed Allegri^ e le altre opere classiche che 
si eseguiscono nelle Cappelle Papali. 

A M M A L I UNIVERSALI DI STATI
STICA, economia pubblica, storia, viag
gi, e commercio , compilali da Francesco 
Lampato e da vari distinti Economisti,. 
per Milano lir. A, 24 airanno, per la po
sta 28. 

e Io dissertazioni che pubblicaste nel
Tanno 1846, acciocchii tragga dalle me
desime quanto vi sia di nuovo e di no
tabile^ seguendo quel metodo che io uni* 
lameute av miei compagni presciegliern
mo pel volume dato già in luce. 1! quale 
invito iudiriggo rion solo ai Chimici ma 
eziandio ai Fisici, poiclrà ali1 Annuario 
Chimico sarà aggiunto YAnnuario di Fi
sica sperimetttfWe, ailìdandone la stesura 
al Chi Sig. D.Niccola Vergali! Professore 
dt Fisico Malematica nel Vescovile Se
minario di Reggio. 

All' intcndtmcnio di agovolarp viep
più (ali spedizioni, credo opportuno ri
volgermi a parecchi dermici amici e be
nevoli, e pregarli che si facciano cenlro 
alla raccolta degli scrini chimici e fi
sici, procacciandoli dalla loro cillà, e dai 
luoghi loro ciscoslanti odi facile comu
nicazione, per inviarli poscia uniti insie
me alla mia direzione, con quei mezzi 
che parranno i più sicuri ed i meno di
spendiosi. 

Laonde designerò a quest'uopo  Per 
Napoli e Sicilia, il prof. Pasquale La Cava 
ed il prof. Mammone Capria  Per Ilo* 
ma, il prof. Ciò, Ballista Piauciani della 
Compagnia dì fiosù  Per Cesena e tutta 
Romagna, il sig, Diego Cuatleri Chimi
ca Farmacista in Cesena « Per Rologna, 
il prof, Domenico Sautagala, ed il prof* 
SilvcslroGherardi Per Venezia, il prof. 
Barlnlormneo Bizio, ed il prof. France
sco Zatitedusclri  Per Bergamo, il sìg# 
Giovanni Hnspini Chimico Farmacista 
Per Milano il prof. doti. Giovanni Polii» 
e Y ing. Giovanni Cantoni  Per Pisa, il 
prof. Raffaele Pi ria  Per Firenze, il 
prof. Luigi Calamaj, ed il prof. Gioac
chino Taddci  Per Genova il prof. G. B
Canobbio  Per Torino, il prof. Ascanio 
Sobrero, il sig. Angelo Abheno Chimico 
Farmacisla  Per Parma , it prof. Vin
cenzo Vighi  Pei* Piacenza, il sig. An
tonio Grotti Chimico Farmacisla 

Coloro i quali avessero coso da spe
dire, potranno rivolgersi a taluno dei 
nominati, se loro riesca più a comodo, 
oppure a me diretlameule a Reggio* 

Jissendo mio desiderio di mettere fuo
ri YAnnuario entro il Giugno del 1847, 
mi torna necessario che le spedizioni 
siano eseguite entro it Marzo p. v. e non 
più lardi. .Aggiungerò eccitamenti ai 
Chimici ed ai Fisici Italiani perchè mi 
aiulino al conducimcnlo dell'opera? no; 
parrebbemi far loro un grave torlo. Essi 
no conoscono a sulficienza Y importan
za, e so che i più esimii no desiderano 
vivamente la continuazione. 

PIÌOF. FAMVCESCO SEtMI 

M A N I F E S T O di ÀssoeiaZion0 
li gentile compatimento, che sortirono 
le mie stanze sopra // Giudizio Univcr
sah da me pubblicate, or sonoquatlro 
anni, m'ha incoraggilo a farne ristampa 
adesso, con raggiunta dì quattro bal
lalo lisguardinli quattro brani della sto
ria dì Pìccarda Donali esposte da Dante 
nella divina commedia, ed altri mìei li
rici componimculi, che da lungo tempo 
desidero sottoporre all'altrui giudizio^ 
augurando ad essi la gloria più invi* 
diabile, il plauso cioè de* miei concit
tadini. 

Le suddette Poesie verranno distri
buite in un solo Fascicolo, clic vorrà 
rilasciato al prezzo di paoli cinque. 

Le speso postali saranno a carico dei 
Signori Associali. LUIGI CAHUNICA 

, , , i* . . . ^ i*^ | , u ^ i 4 j u i ^ w ^ i i ut oi i t t i a u i l l 

L la quale equivalga alle spese occor
voli alla stampa di uuello dell'anno 

A I CHIMICI EI> A I FISICI 
Italiani. Oramai IMmimino Chimico Ita
liano del 1845 da me pubblicato, tro* 
vasi diffuso per tutta Italia, in deposilo 
presso i principali Librai, e soloaltendo 
ebe voi ne vogiiato favoreggiare lo spac' 
ciò, allìnchò possa*raccogliersi tal som
ma la 
rcvoli una stampa ui q 
ora fuggente. Voi avrete da ciò un'arra 
della mia perseveranza nel durare noi 
fallì proposti a fronie di ostacoli gravi 
e malagevoli a superarsi; e scorrendo, 
YÀnnuario, non vi parrà che la fatica 
sostenuta da menda miei Galleghi nella 
compilazione^ debba riputarsi gittata al 
vento ed inutile alla scienza nostra, 

Nella speranza lusinghiera che voi tutti 
conUibuirete al buon esito della mia im
presa, di guisa che YAnnuario possa con
linuarc, io v'invilo a mandarmi le opero 

A T L A N T E Matematico Univer
sale, ovvero Corso compiuto di Matema
tiche Elementari con nuovo e facile me
todo Iconografico, compilati dal geometra 
Enrico Tiroue. Opera nella quale, sulle 
norme de* più acclamati autori italiani e 
stranieri, ecollaiuto della parola e delle 
immagini insieme cougiiuUe ordinata
mente , s'insegna, rAmmctma, l'Alge
bra , il nuovo Sistema decimale del pesi e 
misure, la Geometria teorica e pratica, la 
Tvigonometvia, la TDpoori)fia, la Geode* 
sia, e specialmente Livellazioni, Architet
tura, Calcolodelle fabbriche,Costruzione 
ed Estimo, Idraulica, Geometria descrit
tiva, Projezione, Prospeiiivn, Meccanica, 
Cosmografia ed Astronomia, ed in gene
mie qunnf altro occorre onde abilitarsi 
alla professione di Geometra, Misuratore, 
Topografo, Costruttore dì fabbriche ce

Più, un accennata notizia sulla costru
zione e le varie necessita delle strade in 
ferro e macelline locomotive, secondo i 
migliori metodi del giorno, 

COWDTZIOUE u ASSOCIAZIONE 
L'opera ossia Finterò corso degli studii 

matematici elementari sarà composta di 
numero cento tavole incise in rame, ab
braccianti ciascuna parte di testo, ed un* 
altra di figure, meno due tavole le quali 
per.necessita di materia non coniemn
no, che puro testo, 

Il testo ed il modo di siffatte tavole 
potranno rilevarsi dalle due tavole di sag
gio distribuite ai principnii librai assieme 
al manifesto; la loro altezza sarà di cen
tim. 45 di lunghezza 64 ed il loro mag
gior numero si daranno colorate

Ogni quindici giorni escìrà in luce mia 
puntata o dispensa al prezzo di lire 1, 
cent. 50 e contenente una tavola col suo 
frontespizio su coperta in colore: le di
spense però risgunrdanti all'Aritmetica 
ed Algebra conterranno due tavole invece 
di una , e verranno rilasciate a soli cen
tesimi 75cÌascuna tavola. E db stante la 
deficienza d'immagini. Il prezzo d'as
sociazione verrà ritirato nel momento 
della consegna di ciascun fascicolo, 

L'ufficio di dtrefcione dell' opera e il 
deposito centrale della medesima resta
no definitivamente stabiliti nello studio 
dell'Editore e proprietario di essa, En
rico Tiroue Geometra ; Torino , via di 
Dora grossa, Porta N. 11 piano 3*. casa 
Ralbiano. Le associazioni sì riceveranno 
da tutti i principali librai della Penisola 
eoi quali V Autore passera all' uopo gli 
opnurtunì conoerti. La pubblicazione 
dell'opera avrh principia a) primo del 
prossimo aprile» colle tavole di sag
gio, ed il manifesto, 

PREZZO BEL CONTEMPORANEO, NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL'ANNO, FCJOIU LIRE ITALIANE 26. 
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g l i e n e , n e l l e a l t r e c i t t à a g l i U f f i c i p o s t u l i . 
P I O M O L V A M M I N I S T I U T O U K 
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